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Il progetto di ricerca, ideato e sviluppato a partire da una personale, pluriennale esperienza 
d’indagine archeologica nel contesto urbano di Porto Torres, nella Sardegna nord-
occidentale, mira alla definizione di nuovi elementi di conoscenza sulla storia e 
sull’evoluzione topografica della città e alla sperimentazione di strumenti digitali per la 
tutela e la pianificazione urbanistica attraverso lo studio ex novo, la rilettura, la 
standardizzazione, la comunicazione e la condivisione di informazioni di carattere 
archeologico.  
Le costanti trasformazioni che inevitabilmente interessano anche le città storiche, di norma 
accompagnate da incisivi interventi nel sottosuolo, e la crescente sensibilità verso le 
testimonianze materiali del passato, che quotidianamente emergono come conseguenza di 
questi processi, determinano il moltiplicarsi di scavi archeologici nei centri pluristratificati. 
L'archeologia urbana si è evoluta, negli ultimi quarant’anni, come conseguenza delle 
profonde trasformazioni che hanno interessato le città occidentali
1
. L'estendersi del 
costruito e le profonde mutazioni spesso legate a interventi speculativi hanno generato una 
capacità di distruzione e modificazione prima sconosciuta
2
. Tali processi, suscitando 
inevitabilmente un ampio confronto, hanno spinto a intervenire per trasformare queste 
operazioni distruttive in occasioni di conoscenza
3. Anche in Sardegna l’ampliamento della 
ricerca e le conseguenti acquisizioni ed elaborazioni di nuovi dati hanno rianimato il 
                                                          
1
 Sul tema dell'archeologia urbana si vedano: Hudson 1981; Biddle, Hudson 1983; Gelichi et alii 1999; 
Brogiolo 2000; Gelichi 2002; Ricci 2006; Galiniè 2007; Manacorda 2008, pp. 187-190. 
2
 Quirós Castillo 2005, p. 107. 
3
 Manacorda 2001, p. 187. 
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dibattito scientifico sul tema, favorendo un notevole approfondimento delle dinamiche 
evolutive di importanti centri pluristratificati a continuità di vita
4
. 
Esito di un’evoluzione dell’organismo urbano avviata con la fondazione della Colonia 
Iulia Turris Libisonis, dopo la metà del I sec. a.C.
5
, in un territorio già marcatamente 
segnato dalla matrice insediativa indigena, la città contemporanea di Porto Torres 
costituisce uno dei più complessi macrocontesti archeologici e uno degli ambiti di più 
intensa sperimentazione dell’archeologia urbana in Sardegna6 (fig. 1).  
 
 
Fig. 1. Porto Torres. Localizzazione geografica e topografica della città.    
                                                          
4
 Tra le pubblicazioni più recenti sull'archeologia urbana in Sardegna si vedano: Azzena 2006; Martorelli, 
Mureddu 2006; Rovina, Fiori 2010; Milanese 2013; Pietra 2014. 
5
 Alba 2003; Zucca 2005, p. 273. 
6
 Azzena 1999, pp. 369-380; 2002; Boninu, Pandolfi 2012a e relativa bibliografia.  
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L'esplosione demografica, seguita alla nascita del polo petrolchimico negli anni sessanta 
del XX secolo
7
, ha determinato una rapida e talvolta incontrollata dilatazione dell’edificato 
in settori dall'elevato interesse archeologico ed un conseguente esponenziale aumento dei 
dati scientifici da acquisire e gestire in funzione dell'attività di tutela. 
L'eterogeneo bacino di informazioni scaturite dallo studio delle fonti letterarie ed 
epigrafiche
8
, dall'analisi degli edifici monumentali che segnano il paesaggio urbano e dalla 
rilettura degli elementi emersi a partire dagli sterri ottocenteschi
9
 fino ai più recenti 
interventi di scavo stratigrafico ha portato a delineare un articolato sistema di ipotesi sulla 
storia e l’evoluzione topografica della città10. Si tratta di un potenziale informativo da 
rielaborare e strutturare in forme accessibili e realmente utilizzabili per una pianificazione 
volta ad armonizzare le trasformazioni urbane con la tutela del patrimonio archeologico
11
.  
Il progetto individua le sue ragioni profonde nella necessità di mutare le conoscenze 
acquisite da memoria sociale a memoria collettiva
12
. La prima può essere definita come un 
deposito di testimonianze del passato soltanto potenzialmente a disposizione della 
collettività, ma che non costituisce realmente un patrimonio comune. La seconda si 
riferisce all'insieme delle memorie che una società, a partire da una profonda condivisione, 
pone alla base della propria identità. L'archeologia riveste, in questo processo, un ruolo 
fondamentale quando non sia intesa come attività limitata alla semplice collezione di dati, 
ma come metodo d'indagine della ricerca urbana, come ragionamento, discorso, “racconto 
sulla città e la sua storia, che deve essere comunicato e condiviso”13. La percezione 
profonda del valore delle testimonianze del passato e una reale assimilazione della 
                                                          
7
 Ruju 2003. 
8
 Il più recente catalogo delle epigrafi turritane si trova in Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 101-170. 
9
 La Marmora 1860, pp. 288-289; Spano 1855; 1856; 1857; 1859; Taramelli 1908; 1920. 
10
 La più recente sintesi sulle indagini e i ritrovamenti a Porto Torres è in Boninu, Pandolfi 2012a. 
11
 Manieri Elia 1998; Fazzio 2005; Ricci 2006; Guaitoli 2011; Serlorenzi 2011; Anichini et alii 2012; 
Capuano 2014. 
12
 Manacorda 2008, p. 245. 
13
 Fazzio 2005, p. 31. 
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necessità di preservarle costituiscono, infatti, al di là delle soluzioni tecniche e 
tecnologiche utilizzabili, i più tenaci strumenti per la tutela. 
 
Il contesto 
La città di Porto Torres rappresenta, pur nelle sue limitate proporzioni, un bacino 
d'informazioni d'interesse archeologico notevole per la storia sarda e mediterranea e un 
contesto particolarmente favorevole per la sperimentazione di strumenti funzionali alla 
tutela e alla pianificazione urbanistica. Per le specifiche caratteristiche storiche e 
geomorfologiche l'area urbana turritana consente infatti di testare metodologie e strumenti 
in contesti eterogenei: aree periurbane soggette alla realizzazione di infrastrutture portuali 
e industriali, settori del centro storico caratterizzati da lunga continuità d'uso e notevole 
complessità stratigrafica, fasce costiere di grande valore ambientale e zone interessate da 
depositi archeologici dall'alto potenziale informativo ancora risparmiate dall'edificato 
moderno. 
Gli interventi di scavo archeologico realizzati tra il 2005 ed il 2012 – per lo più a carattere 
preventivo o d'emergenza – oggetto di specifico approfondimento nel presente lavoro, 
hanno interessato componenti eterogenee della struttura urbana, dalle necropoli agli spazi 
pubblici, dalle infrastrutture viarie e produttive, ai quartieri abitativi e ai luoghi di culto
14
. 
Questo percorso d'indagine ha consentito di estendere le conoscenze pregresse su 
molteplici aspetti della storia della città: le più antiche fasi di formazione dell'abitato, la 
sua monumentalizzazione, le articolate forme di compartecipazione alla koinè del 
Mediterraneo romano, il fenomeno di ampliamento, contrazione e dissolvimento del 
tessuto urbano, lo sviluppo della città medievale e moderna
15
.  
                                                          
14
 Boninu et alii 2008; 2011; Boninu, Pandolfi 2012a. 
15
 Boninu et alii 2008, pp. 1777-1787; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 417-494. 
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La documentazione di nuovi settori cimiteriali ha contribuito a espandere le conoscenze 
sulla struttura sociale, religiosa, culturale e commerciale di questo centro e a definire con 
sempre maggior chiarezza le dinamiche funzionali dei differenti settori della città nel corso 
del tempo e l'adattamento del modello coloniale romano nel contesto insulare
16
.  
Le ricerche condotte in differenti areali dell’abitato storico, nel cosiddetto “centro di prima 
e antica formazione”17, hanno aperto inediti scenari sulla sua complessità topografica e 
architettonica, restituendo altresì una vasta serie di reperti in larghissima parte ancora da 
studiare.  
L’individuazione di importanti assi stradali e complessi strutturali di differenti tipologie ha 
determinato l'avvio di inediti percorsi di studio sulle rimodulazioni dell’assetto edilizio e 
viario e sulle pratiche urbanistiche antiche segnate dall'alternarsi di profonde mutazioni, 
fasi di assestamento e momenti di apparente assenza di pianificazione
18
.  
Gli scavi nell'area di San Gavino sul Monte Agellu hanno riavviato linee di ricerca già 
perseguite in questo settore fondamentale per la conoscenza delle fasi di passaggio dalla 
città tardoantica a quella giudicale e medievale
19
. Le indagini preventive in piazza 
Colombo hanno ulteriormente ampliato le possibilità d’indagine e conoscenza sulle 
infrastrutture portuali e commerciali della colonia e sulle fasi di sviluppo pertinenti all’età 
medievale e postmedievale della città
20
. Le recenti ricerche in area urbana hanno quindi 
evidenziato le enormi potenzialità informative ancora esistenti nel sottosuolo di Porto 
Torres e le notevoli possibilità di avanzamento sul piano delle conoscenze scientifiche.  
                                                          
16
 Per le necropoli si vedano: Cicu 2014; Boninu et alii c.d.s.a; c.d.s.a.b. Per un confronto generale 
dell'urbanistica coloniale romana nel Mediterraneo occidentale e in Sardegna si vedano: Sommella 1988, 
pp. 189-199, 240-251; Azzena 2002; Colavitti 2002; 2003; Ghiotto 2004, pp. 195-196; Mastino 2005; 
Garau 2006; Gros, Torelli 2007, pp. 271-298; Bonetto et alii 2009.   
17
 Così come definito dal Piano Paesaggistico Regionale L.R. 4/08/2008 n. 13. 
18
 Angius 2008; Azzena 2012. 
19
 Boninu et alii 1987; Spanu 2006; Boninu et alii 2010; Castellaccio 2010; Pani Ermini, Stasolla 2010; 
Deriu, Petruzzi 2012. 
20
 Petruzzi 2008; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 319-326. 
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Il progetto di ricerca ha focalizzato l'analisi, la rilettura e l'interpretazione dei dati sul 
settore costiero urbano. Le indagini preventive realizzate presso il Molo di Ponente, la 
Stazione Marittima-Belvedere, il Terminal Portuale e il Corso Vittorio Emanuele, 
rappresentano, sulla base degli elementi scientifici emersi, un punto nodale per lo sviluppo 
della ricerca e per la comprensione dei fattori che hanno più profondamente inciso sulle 
dinamiche topografiche della città (figg. 2-3).  
 
Fig. 2. Porto Torres. foto aerea 2006 (Geoportale Regione Sardegna, www.sardegnageoportale.it). 
Nel riquadro rosso, l'area oggetto di approfondimento. 
 
Gli scavi del Molo di Ponente, nell'area periurbana occidentale, preventivi alla 
realizzazione di infrastrutture portuali hanno evidenziato un complesso strutturale 
interpretato come una delle più antiche testimonianze della città
21
. 
                                                          
21
 Pandolfi 2012b. 
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L'indagine presso la Stazione Marittima-Belvedere ha consentito di documentare evidenti 




Le ricerche archeologiche nel centralissimo Corso Vittorio Emanuele hanno permesso 
d'individuare un articolato contesto caratterizzato dall'alternarsi di differenti funzioni d'uso: 
dall'utilizzo come necropoli, alla rifunzionalizzazione legata all'espansione dell'abitato, 
fino all'abbandono ed alle fasi cimiteriali tardoantiche
23
.  
Lo scavo archeologico preventivo alla realizzazione del Terminal Portuale, attiguo al 
settore della Stazione Marittima, ha consentito di documentare i profondi cambiamenti che 
accompagnano la trasformazione della città in età tardoantica
24
. 
I siti sopraindicati sono compresi nella fascia costiera rispondente a un contesto urbano 
collocato tra porto e città in posizione di strategia di impianto e di funzione. 
Le complesse problematiche stratigrafiche, connaturate a tutti i contesti urbani 
pluristratificati, nello specifico settore indagato risultavano legate, oltre alle complicazioni 
dovute alla vicinanza della linea di costa ed alla risalita delle acque marine
25
, ai pesanti 
interventi moderni e contemporanei che hanno inciso profondamente i depositi antichi, 
come emerso ad esempio nello scavo della banchina ottocentesca o lungo il Corso Vittorio 
Emanuele. 
 
                                                          
22
 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 305-309. 
23
 Pandolfi, Deriu 2012. 
24
 Pandolfi et alii 2012. 
25
 Si veda infra cap. 2. 
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Fig. 3. Porto Torres. Settore costiero urbano. Rappresentazione planimetrica delle emergenze 
archeologiche ed ubicazione dei siti oggetto di approfondimento. 
 
Le aree individuate per lo studio in esame sono localizzate in un ambito interessato da 
numerosi progetti di riqualificazione urbanistica con prospettive di sviluppo che situano il 
porto al centro di ulteriori attività di riorganizzazione degli spazi urbani. Il settore costiero 
ed i contesti prescelti assommano un complesso di fattori strategici sia da un punto di vista 
strettamente storico-archeologico che sotto il profilo della sperimentazione per gli 
strumenti funzionali alla tutela ed alla pianificazione. Il carattere d'emergenza delle 
operazioni di scavo preliminari alla realizzazione di infrastrutture pubbliche e costruzioni 
private, determinato dall'esiguità di risorse e da una non sempre esemplare pianificazione 
degli interventi, ha di frequente limitato l'attività di ricerca alla fase di registrazione dei 
dati sul campo. Il presente lavoro di ricerca, nella prospettiva di un superamento di tale 
condizione, s’inserisce in un più ampio panorama d'indagini sviluppato negli ultimi anni 
attraverso un'ormai consolidata collaborazione tra Soprintendenza per i beni archeologici e 
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Università con la realizzazione d'indagini di scavo, tesi di laurea e di dottorato e progetti di 




Archeologia urbana e pianificazione urbanistica 
La rilettura dei dati e la restituzione cartografica ai fini della condivisione delle conoscenze 
come base per la strutturazione di strumenti per la tutela e la pianificazione rappresentano 
il secondo ambito di attuazione del progetto di ricerca
27
.  
Il territorio antropizzato, e quello urbano in particolar modo, costituiscono il campo 
d'intervento di tre discipline: l'archeologia, l'architettura e l'urbanistica
28
. Nell'accezione 
più generale l'archeologia opera attraverso l'interpretazione delle testimonianze materiali 
della civiltà. Quando la disciplina si concentra in un contesto urbano la ricerca, attraverso 
la ricostruzione degli elementi fisici, arriva alla formulazione di ipotesi sulle modalità 
d'uso del contesto e sulle trasformazioni diacroniche dei differenti settori della città. In 
maniera del tutto schematica si possono sintetizzare gli strumenti operativi che le tre 
discipline sopraindicate utilizzano, rispettivamente, nello scavo stratigrafico per 
l'archeologia, che non costituisce l'unico metodo d'indagine ma certamente il più 
impattante dal punto di vista della modificazione dell'esistente, nel progetto per 
l'architettura e nel piano per l'urbanistica. Lo scavo e l'interpretazione complessiva dei dati 
sono finalizzati all'acquisizione di nuove conoscenze sul passato. Il progetto architettonico 
"rappresenta uno strumento di conoscenza in quanto esplorazione delle possibili 
                                                          
26
 Ricordiamo tra gli altri: il progetto "Bubastis" nato da una collaborazione tra Università di Cagliari, 
Università di Sassari e Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro; l'accordo 
quadro tra il Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica dell'Università di Sassari e la stessa 
Soprintendenza finalizzato all'interscambio di dati e professionalità; le tesi di Dottorato di Daniela Deriu 
(2012-2013) e di Laurea magistrale di Gavino Canu (2014-2015).  
27
 Per gli strumenti sulla tutela, nell'ambito della vasta bibliografia sull'argomento, i riferimenti più recenti e 
più vicini agli obiettivi della presente ricerca sono: Serlorenzi 2011; Anichini et alii 2012; Santoriello 2012; 
Serlorenzi, Iovine 2013. Sul rapporto tra archeologia e pianificazione si vedano: Fazio 2005; Manacorda 
2011; Capuano 2014 e relative bibliografie. 
28
 Fazzio 2005, p. 26. 
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trasformazioni di un determinato contesto all'interno di un programma definito"
29
. Il piano 
si differenzia dal progetto per la complessità dell'oggetto della trasformazione che è la città 
nel suo insieme e la cui varietà, legata alla diversità degli interessi spesso confliggenti, non 
può essere posta in relazione unicamente a una questione di scala. La differenza sostanziale 
può essere individuata nel fatto che, mentre per le discipline progettuali la modificazione 
del contesto rappresenta un fine, nell'archeologia la trasformazione dell'esistente 
costituisce soltanto una conseguenza "secondaria" dello scavo operato per ampliare le 
conoscenze. La necessità di giustificare questa tipologia d'intervento, da un punto di vista 
sociale e quindi anche economico, è ribadita da Daniele Manacorda quando afferma che 
"lo scavo archeologico produce conoscenze attraverso un processo di smontaggio della 
stratificazione che ne comporta la distruzione; questa distruzione dev'essere risarcita 
innanzitutto con la comunicazione delle indagini"
30
.  
È la strategia di approccio che differenzia gli scavi in città motivati da situazioni 
contingenti, per quanto metodologicamente corretti, dalla vera e propria pratica 
dell'archeologia urbana stricto sensu. L'archeologia urbana mira, infatti, sulla base di 
obiettivi dichiarati, da un lato a codificare i processi di formazione ed evoluzione dello 
spazio urbano e dall'altro ad elaborare strumenti funzionali alla trasformazione della città 
contemporanea con modalità che garantiscano la tutela delle testimonianze 
archeologiche
31
. Il costante mutamento dei centri a continuità di vita, contrapposto alla 
definitiva staticità dei centri abbandonati, influenza in maniera determinante l'approccio 
teorico e metodologico dell'archeologia urbana (fig. 4). 
 
                                                          
29
 Fazzio 2005, p. 27. 
30
 Manacorda 2011, p. 12. 
31
 Francovich 2000, p. 13.  
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Fig. 4. Porto Torres. Corso Vittorio Emanuele. Indagini archeologiche nel principale asse viario 
urbano contemporaneo. 
 
La disciplina, pur partendo da una rigorosa impostazione teorica, deve adeguarsi alle 
esigenze di cambiamento, adattando i modelli concettuali alle situazioni contingenti e 
casuali che condizionano il percorso di ricerca
32
. 
I centri urbani rappresentano contesti straordinariamente complessi, ambiti di costante 
sperimentazione metodologica e di stimolante interazione tra i diversi settori di ricerca che 
caratterizzano l'archeologia contemporanea, spazi di necessario confronto tra le discipline 
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 Brogiolo 1993, p. 10. 
33
 Gelichi 2002, pp. 61-76. 
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L'archeologia urbana è "archeologia della complessità"
34
, non soltanto in quanto aperta 
all'indagine dell'intera sequenza insediativa, ma anche perché costantemente impegnata nel 
confronto con le innumerevoli componenti che nelle città storiche interagiscono
 35
. 
Sebbene lo spazio urbano sia oggetto di differenti ambiti di studio che mirano a scomporre 
ed analizzare, in primo luogo, gli aspetti fisici dell'occupazione del suolo e della 
trasformazione ambientale, la città resta un elemento artificiale peculiare, prodotto di 
elementi in gran parte volontari e in parte casuali, dove l'aspetto psicologico, culturale, 
giuridico, religioso, sociale rivestono una loro influenza sugli aspetti dello spazio 
ecologico oggetto di analisi e di trasformazione
36
.  
Le testimonianze materiali individuate negli scavi stratigrafici dovrebbero contribuire alla 
ricomposizione ed alla comprensione dei legami esistenti tra questi differenti aspetti che 




L'archeologia urbana costituirà l'ambito in cui questa disciplina dovrà necessariamente 
evolvere il proprio patrimonio metodologico ed epistemologico
38
 a partire da una questione 
fondamentale per l’archeologia contemporanea, che avendo ormai superato il dibattito 
relativo al "come scavare" si pone piuttosto il problema del "se, perché e quanto scavare"
39
. 
La complessità connaturata all’idea stessa di città ed alle relative dinamiche di 
trasformazione, la concentrazione di pluralità di interessi, l'intensità e l'incisività degli 
interventi che modificano l'esistente a prescindere dall'effettivo riconoscimento del suo 
                                                          
34
 Azzena 2009, p. 9. 
35
 Brogiolo 2000, pp. 350-355; Mannoni 2000, pp. 43-48. 
36
 Rykwert 1981, p. 5. 
37
 Manacorda 2008, p. 245. Sul rapporto tra tutela del patrimonio archeologico e società pare importante il 
passaggio sottolineato da Capuano (2014, p. 10): " La definizione di Paesaggio Storico Urbano, adottata 
dall'UNESCO nel 2011, implica il passaggio da un'enfasi attribuita innanzitutto alle testimonianze materiali 
ed architettoniche al più complesso riconoscimento dell'importanza dei processi sociali, culturali ed 
economici nella comprensione dei valori urbani". 
38
 Sirigu 2008, pp. 103 sgg.  
39
 Sirigu 2004, p. 12; Ricci 2006, p. 11; Manacorda 2008, pp.245 sgg. 
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valore culturale rappresentano il laboratorio in cui l'archeologia urbana si evolve nella 
sperimentazione di metodi e nel raggiungimento di nuovi obiettivi. 
Problema fondamentale rimane il rapporto tra realtà archeologica, documentazione, 
comunicazione, condivisione e utilizzo dei dati. L'elevato numero di interventi d'indagine, 
in molti casi con carattere di emergenza, ed il conseguente esponenziale aumento di 
informazioni a disposizione, impongono lo sviluppo della metodologia di studio delle 




La relazione tra le fasi di acquisizione/elaborazione e quelle di comunicazione/utilizzo del 
dato archeologico costituisce, infatti, un passaggio d'importanza fondamentale nella 
costruzione del rapporto tra archeologia e società e dunque nell'evoluzione e 
nell'affermazione del significato stesso della disciplina nel mondo scientifico 
contemporaneo
41
. Le città pluristratificate a continuità di vita rappresentano i contesti in 
cui lo scollamento tra costruzione, diffusione ed impiego del dato di interesse archeologico 
si estremizza costituendo un argomento di forte dibattito che coinvolge differenti ambiti 
della ricerca archeologica nel suo complesso
42
. 
Secondo Giovanni Azzena "sintesi e interpretazione del dato oggettivo in funzione di una 
lettura della storia nel territorio (e non di una storia del territorio) sono le chiavi della 
trasmissione del senso del contesto, tanto rilevante nella letteratura metodologica di taglio 
archeologico, quanto poco frequentato dagli archeologici stessi in un'ottica operativa, di 
rappresentazione, cioè di immediata trasmissione a mondi disciplinari, amministrativi, 
gestionali e di progettazione che dovrebbero essere co-interessati e che comunque ne sono 
                                                          
40
 Carandini 2008, p. 15 sgg. 
41
 Manacorda 2008, pp. 235 sgg. 
42
 Carandini 2008, pp. 8 sgg.  
19 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
normativamente compartecipi"
43
. Il rapporto tra archeologia e pianificazione rimane, 
nonostante le affermazioni di principio, ancora non pienamente sviluppato e i risultati delle 
ricerche, restano "nella pratica dei piani paesistici, urbanistici, territoriali, quando e se 





Fig. 5. Porto Torres. Carta della Tutela. Assetto Storico Territoriale. Piano Urbanistico Comunale 
 
La scarsità di risorse economiche e la relazione ineludibile con l'utilizzo e le trasformazioni 
degli spazi urbani esasperano la necessità di definire forme efficaci per la corretta 
registrazione della stratificazione archeologica, fattore che determina un'assunzione di 
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 Azzena, Nurra,c.d.s.  
44
 Azzena 2004, p. 186. 
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enorme responsabilità nelle quotidiane scelte legate alla tutela, all'intensità da applicare 
alla ricerca e alla definizione delle priorità
45
.  
Porto Torres rappresenta un contesto estremamente stimolante per un progetto funzionale 
all'elaborazione di strumenti che facilitino la tutela delle preesistenze nel processo di 
sviluppo della città contemporanea, in quanto ambito in cui le contraddizioni tra necessità 
di conservazione e le spinte alla trasformazione sono presenti al massimo grado.  
 
Gli strumenti per la tutela 
Riferimento fondamentale per le pratiche di archeologia urbana legate alla pianificazione 
resta la Convenzione di Malta del 1992, stipulata a seguito della presa di coscienza degli 
Stati Membri della Comunità Europea che il patrimonio archeologico, considerato 
fondamentale per la conoscenza della storia dell'umanità, è esposto a rischi sempre 
maggiori
46
. La Convenzione sottolinea che la compartecipazione tra enti pubblici, 
pianificatori ed archeologi costituisce il presupposto necessario per una trasformazione 
della città compatibile con la salvaguardia delle testimonianze del passato. La ricerca 
archeologica viene considerata indispensabile in tutte le strategie di pianificazione urbana 
non soltanto in quanto disciplina diretta allo studio della struttura della città e della sua 
evoluzione, ma come elemento fondamentale nel suo sviluppo culturale e sociale. 
Su queste basi è stato elaborato, dal Cultural Heritage Committee della Comunità Europea, 
il cosiddetto "Codice per le buone pratiche" (Code of good practice) con l'obiettivo di 
promuovere la salvaguardia del Patrimonio Archeologico Urbano Europeo facilitando la 
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 Manacorda 2008, pp. 189-190. 
46
 Guermandi, Rossenbach 2013. 
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cooperazione tra archeologi, pianificatori e amministratori
47
. I punti del codice che 
maggiormente interessano la strategia della presente ricerca sono quelli riguardanti la 
topografia urbana ed i piani urbanistici. Il primo afferma che non soltanto le strutture e gli 
edifici ma anche la topografia storica dell'abitato costituisce un elemento fondamentale 
dell'identità della città e per questo motivo va salvaguardato. Il secondo impone che i 
pianificatori debbano tenere in conto le conoscenze archeologiche già in fase strettamente 
progettuale, ma anche nella previsione degli investimenti per lo sviluppo urbano e nel 
rilascio di concessioni edilizie ad investitori privati
48
.  
L'articolo 118 del Codice dei Beni Culturali sottolinea l'importanza fondamentale della 
conoscenza, specificandone le modalità attraverso lo studio, la catalogazione, la 
schedatura, l'inventariazione dei dati
49
. La collaborazione tra Mibact, Regioni e Università, 
uno degli elementi che ha segnato il percorso di sperimentazione anche a Porto Torres, 
costituisce un altro passaggio fondamentale nel Codice, in particolar modo per quanto 
attiene alla catalogazione dei beni culturali e alla loro puntuale localizzazione. 
L'articolo 143, riferito al Piano Paesaggistico, prevede la delimitazione e la 
rappresentazione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico in 
scala idonea alla realtiva identificazione. L'articolo 156 (Verifica e adeguamento dei Piani 
Paesaggistici) predispone uno "schema di convenzione con le regioni in cui vengono 
stabilite le metodologie e le procedure di ricognizione, analisi, censimento e catalogazione 
                                                          
47
 Archaeology and the Urban project: A European code of good practice, adopted by the Cultural Heritage 
Committee at its 15th plenary session (8-10 March 2000). 
(www.coe.int/T/E/Cultural_Cooperation/Heritage/Resources/CodeArcheo). 
48
 È lo stesso Codice dei Beni Culturali che individua innanzitutto nella conoscenza l'elemento 
imprescindibile per la tutela e la valorizzazione. L'art. 3, comma 1, definisce la tutela come "l'esercizio 
delle funzioni atte ad individuare i beni costituenti il patrimonio culturale sulla base di un'adeguata attività 
conoscitiva per garantirne la protezione e la conservazione ai fini della pubblica fruizione". La 
valorizzazione si attua (art. 6, comma 1) nella "disciplina delle attività dirette a promuovere la conoscenza 
del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e di fruizione pubblica del 
patrimonio". 
49
 Cammelli 2004; Cicala, Guermandi 2005.  
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degli immobili e delle aree oggetto di tutela, ivi comprese le tecniche per la loro 
rappresentazione cartografica e le caratteristiche atte ad assicurare la interoperabilità dei 
sistemi informativi".  
L'esatto posizionamento, la rappresentazione cartografica e l'interoperabilità dei sistemi 
rappresentano passaggi fondamentali anche nel presente lavoro di ricerca. La 
georeferenziazione si rivela fondamentale non soltanto perché "il diritto ha bisogno del 
dove"
50
, ma perché la dimensione spaziale rappresenta l'elemento di congiunzione tra i 
dati, altrimenti estremamente eterogenei, provenienti dalle cosiddette indagini pregresse
51
. 
Il presente progetto costituisce il tentativo di ripercorrere il processo di conoscenza 
funzionale alla tutela, dalla produzione del dato scientifico fino alla sua localizzazione e 
condivisione. "Individuare un bene archeologico e rappresentarlo nelle sue coordinate 




È a partire dalla necessità di conoscere, tutelare e quindi di posizionare il patrimonio 
archeologico del Paese che nel 1889 l'allora ministro dell'Istruzione, Ruggero Bonghi, 
decreta l'istituzione, con Regio decreto, dell'ufficio per la Carta Archeologica d'Italia
53
.  
Tra il 1892 e il 1901 Rodolfo Lanciani disegna la Forma Urbis Romae, proseguendo il 
lavoro della carta archeologica avviato da Ruggero Bonghi. Ben prima della nascita 
dell'informatica e dell'avvento della cartografia numerica l'opera di Lanciani innova 
profondamente l'approccio alla carta archeologica rappresentando in unico elaborato una 
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 Irti 2004, p. 96. 
51
 Azzena, Nurra c.d.s. 
52
 Serlorenzi 2011, p. 15.  
53
 Azzena 2011b, p. 32. 
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Carta della distribuzione delle fonti, una carta dei rimandi d'archivio e bibliografici e la 
carta del visto e del visibile
54
. 
Dal 1965 il progetto prosegue, presso l'Istituto di Topografia Antica dell'Università "La 
Sapienza" di Roma, con Ferdinando Castagnoli, che diede un forte impulso all'opera, con 
la pubblicazione di oltre venti volumi.  
Con la direzione di Paolo Sommella s’introduce per la prima volta, nel campo della 
cartografia archeologica, l'utilizzo di Sistemi Informativi Territoriali, attraverso l'impiego 
di cartografia numerica, che consente un’ulteriore semplificazione grafica rispetto alle 
ampie analisi storico-archeologiche del Castagnoli
55
.  
La natura spaziale del dato archeologico, la sovrapposizione e l'interoperabilità di elementi 
eterogenei, la gestione di grandi quantità di informazioni e la capacità di operare a 
differenti livelli di scala, dalla rappresentazione dell'unità stratigrafica fino all'analisi 
territoriale, costituiscono alcuni dei vantaggi che hanno determinato, a partire dagli anni 
'80 del secolo scorso, la diffusione dei Sistemi Informativi in campo archeologico
56
. La 
possibilità di elaborare modelli predittivi, le ampie potenzialità di visualizzazione, così 
come la capacità di interrelazione con informazioni e sistemi funzionali ad altri ambiti di 
ricerca legati alla pianificazione territoriale hanno rappresentato gli aspetti di maggior 
attrattività nell'utilizzo di questi strumenti informatici. 
L'incremento dell'impiego dei Sistemi Informativi in campo archeologico si accompagna 
allo sviluppo dell'Archeologia Preventiva la cui pratica, dopo decenni di elaborazioni, studi 
e proposte, è stata riconosciuta dalla legislazione italiana attraverso una serie di 
                                                          
54
 Sul medesimo percorso metodologico si pose Giuseppe Lugli con l'elaborazione della Forma Italiae il cui 
primo volume risale al 1926. Mantenendo invariato il metodo, Lugli spinge verso un inventario generale di 
tutti i monumenti antichi esistenti in Italia. Il proposito di copertura totale rende estremamente lento il 
progetto: tra quest'anno ed il 1965 verranno pubblicati soltanto 7 sette volumi. Una recente sintesi sulla 
storia della cartografia archeologica in Italia è stata proposta al convegno CAA (Computer Application in 
Archeology) nell'aprile 2014 a Parigi ed è ora in corso di stampa, si veda: Azzena et alii c.d.s.  
55
 Sommella 1989. 
56
 Forte 2002, pp. 11, 41. 
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normative
57
 culminate negli articoli 95 e 96 del Codice dei Contratti e dei servizi pubblici 
(d.Lgs. n 163/2006). L'innovazione principale va individuata nell'importanza attribuita alla 
Valutazione Archeologica Preventiva, che è parte costitutiva del progetto fin dallo stadio 
preliminare come anche nelle successive fasi, quella definitiva e quella esecutiva
58
. La 
Valutazione Archeologica Preventiva costituisce uno strumento di armonizzazione ed 
incontro tra l'esigenza di conoscenza e di tutela del patrimonio archeologico e le necessarie 




La normativa "Malnati" del 2012 propone una serie di "indicazioni operative in merito alle 
attività di progettazione ed esecuzione delle indagini archeologiche" e sottolinea la 
necessità d’impostare la documentazione degli elaborati secondo gli standard, in via di 
definizione da parte della Direzione Generale, di concerto con l'ICCD, al fine di garantire 
l'interoperabilità con le banche dati del Ministero per i Beni e le attività culturali. Nella 
pratica gli studi di valutazione archeologica vengono commissionati dalle grandi o medie 
imprese che realizzano i lavori e che acquisiscono, elaborano e gestiscono, attraverso 
l'impiego di Sistemi Informativi, enormi quantità di dati. 
Nelle opere pubbliche convergono survey, analisi geognostiche, saggi e scavi estensivi che 
forniscono un panorama esaustivo, sia pure limitato alle aree di cantiere. Gli organi e gli 
uffici preposti all'attività di tutela (regioni, province, comuni, università) hanno elaborato 
protocolli di acquisizione e gestione del dato topografico-archeologico in forme e modalità 
del tutto differenti fra loro. Quest'articolata elaborazione di strumenti informatici, spesso 
incapaci di comunicare e di condividere i dati, non è ancora stata proporzionalmente 
                                                          
57
 Art. 28 del d.lgs. 42/2004; art. 2 ter L. 109/2005.  
58
 Sull'archeologia preventiva si vedano: Malnati 2005; D'Andrea, Guermandi 2008a; 2008b; De Caro 2008; 
2011, p. 48; Güll 2015.  
59
 Campana 2011, pp. 42-43.  
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tradotta in altrettanto efficaci strumenti operativi utili alla pianificazione
60
.  
Le epocali innovazioni legislative introdotte nel campo dell'archeologia preventiva e la 
necessità di un riordino delle conoscenze nell'ambito dell'elaborazione del Piano 
Paesaggistico Regionale hanno costituito l'ambiente favorevole per l'avvio, anche a Porto 
Torres, di una profonda riflessione mirata all'adozione di metodi, strategie e strumenti 
funzionali sia alla tutela del patrimonio archeologico sia a supportare l'attività di 
pianificazione urbanistica.  
Il positivo dibattito tra le istituzioni deputate all’applicazione delle direttive regionali per 
l’adeguamento del Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.) al Piano Paesaggistico Regionale 
(P.P.R.), ha infatti favorito l’avvio di un percorso di rilettura delle conoscenze. L'obiettivo 
era e rimane l'elaborazione di strumenti normativi ed operativi capaci di garantire la 
sicurezza del patrimonio archeologico in un equilibrio tra sviluppo della città 
contemporanea e tutela (fig. 5). Gli strumenti e le metodologie elaborati nel contesto del 
P.U.C. hanno rappresentato la base per l’ideazione e la sperimentazione del Sistema 
Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres (SITAPT)
61
. Quale strumento di 
conoscenza, analisi e gestione il sistema s’inserisce pienamente nel più ampio ambito di 
discussione in atto a livello nazionale sul tema dell’Archeologia Preventiva e della 
condivisione dei dati archeologici georeferenziati
62
.  
                                                          
60
 La standardizzazione e l'interscambio delle informazioni continuano a rappresentare un problema 
fondamentale, nonostante il recepimento e l'attuazione della normativa europea sul territorio nazionale con 
il D. Lgs. 32/10 (Attuazione della direttiva 2007/2/CE), che istituisce un’infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (INSPIRE).  
61
 Si tratta di un progetto sviluppato con il coordinamento di Antonietta Boninu, allora funzionario 
responsabile per l'area di Porto Torres della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di 
Sassari e Nuoro e Giovanni Azzena, titolare della Cattedra di Topografia Antica presso il Dipartimento di 
Architettura, Design e Urbanistica dell'Università di Sassari (con sede ad Alghero) e realizzato grazie al 
finanziamento di una Borsa Regionale per Giovani Ricercatori, sulla base di una convenzione tra Regione e 
Soprintendenza. Il progetto ha visto la collaborazione con l'équipe della Soprintendenza Speciale per Beni 
Archeologici di Roma nello sviluppo del Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma (SITAR). 
Il progetto coordinato da Mirella Serlorenzi è tutt'ora in atto (Serlorenzi 2011 e Serlorenzi, Jovine 2013).  
62
 De Caro 2011, pp. 47-52. 
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Lo sviluppo della sperimentazione e dell’utilizzo pratico di strumenti funzionali alla 
conoscenza, alla tutela, alla condivisione dei dati e alla pianificazione urbanistica è 
ulteriormente avanzato attraverso il collegamento e la stretta collaborazione con il progetto 
'Creazione e attivazione del polo sardo della rete informatica nazionale per la costruzione 
collettiva del WEB GIS del patrimonio archeologico italiano' coordinato da Giovanni 
Azzena
63
. Il progetto è parte integrante della costituenda Rete Informatica Nazionale, che 
mira a collaborare allo sviluppo dello standard nazionale SITAN (Sistema Informativo 
Territoriale Archeologico Nazionale) con l'evidenziazione delle peculiarità storico-
archeologiche del contesto sardo
64
. Il SITAN, elaborato a partire dal 2007 da due 
Commissioni Interministeriali, costituisce un importante riferimento scientifico e 
normativo cui riportare le verifiche di progetti tematici attivati nel territorio
65
.  
Porto Torres rappresenta uno dei primi contesti di sperimentazione del SITAN che ha 
portato a strutturare le conoscenza a partire dal posizionamento puntuale di tutte le 
tipologie di dati archeologici.  
 
Struttura della tesi 
La tesi è strutturata in tre sezioni che definiscono il percorso e i risultati del lavoro di 
ricerca sopra introdotto.  
Nella prima sezione si definiscono gli obiettivi, il metodo del lavoro ed il contesto della 
ricerca nei suoi aspetti ambientali, storici e topografici in base alle conoscenze pregresse.  
La seconda è dedicata alle indagini di scavo oggetto di approfondimento ed alla sintesi 
interpretativa. 
                                                          
63
 Tale progetto è in corso di realizzazione presso il laboratorio PROSIT del Dipartimento di Architettura, 
Design e Urbanistica dell'Università di Sassari. 
64
 Sullo stato di avanzamento del progetto a livello nazionale vedi il capitolo 6. 
65
  Appendice "Per un sistema informativo archeologico delle città italiane e dei loro territori" in Carandini 
2008; Sassatelli 2011, pp. 99-102. 
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La terza sezione è rivolta agli strumenti per la tutela e la pianificazione e ripercorre il 
lavoro di sperimentazione realizzato a partire dal 2008 con l'elaborazione dell'Assetto 
Storico Culturale per l'adeguamento del Piano Urbanistico Comunale al Piano 
Paesaggistico Regionale fino all'impiego dei parametri del SITAN.  
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1. OBIETTIVI E ASPETTI METODOLOGICI 
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1.1 OBIETTIVI 
Il lavoro di ricerca è stato strutturato perseguendo due obiettiviprincipali. 
Innanzitutto ci si è concentrati nell'ampliare e approfondire le conoscenze storico-
archeologiche sulla città di Porto Torres attraverso la ricomposizione, rielaborazione e 
lettura incrociata dei dati provenienti dalle indagini svolte nell’area costiera, in particolare 
nei contesti del Molo di Ponente, del Belvedere-Stazione Marittima, del Terminal Portuale 
e del Corso Vittorio Emanuele, ritenuti particolarmente significativi per ampliare la 
conoscenza dell’evoluzione topografica della città.  
I principali temi storico-archeologici focalizzati nell’ambito della ricerca riguardano i 
seguenti ambiti di approfondimento strettamente interrelati: le più antiche fasi di 
stanziamento, la prima organizzazione degli spazi ed il conseguente sviluppo della 
Colonia, l’utilizzo del settore costiero ed i relativi piani di trasformazione ricostruibili in 
base alle differenti forme d'infrastrutturazione dall'età repubblicana fino all’epoca 
tardoantica, le produzioni ed i traffici commerciali che hanno interessato Turris Libisonis 
approfonditi attraverso lo studio di materiali inediti. In generale il lavoro si è concentrato 
sulle trasformazioni urbane del settore costiero, tenendo conto delle profonde modifiche 
dei depositi antichi in conseguenza degli interventi avvenuti in epoca moderna e 
contemporanea. L’approfondimento dello studio di tale area costituisce un apporto di 
conoscenze funzionale allo studio diacronico della città nel suo complesso.  
Il secondo obiettivo era rappresentato dalla sperimentazione di strumenti digitali funzionali 
alla tutela del patrimonio archeologico e alla pianificazione urbanistica attraverso il 
seguente percorso: la rielaborazione di dati di scavo inediti, la rilettura dell'eterogeneo 
bacino d'informazioni presenti negli archivi e nella bibliografia a partire dalla verifica delle 
conoscenze acquisite ed elaborate nell'ambito dell'Adeguamento del Piano Urbanistico 
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Comunale al Piano Paesaggistico Regionale, della strutturazione del Sistema Informativo 
Territoriale Archeologico di Porto Torres fino alla sperimentazione dei parametri e degli 
indirizzi previsti dal Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale – SITAN, 
sulla base del collegamento e della diretta partecipazione al progetto 'Creazione e 
attivazione del polo sardo della rete informatica nazionale per la costruzione collettiva del 




1.2 ASPETTI METODOLOGICI 
La presente ricerca, in quanto imperniata sulla storia di una città a continuità di vita e 
funzionale all'elaborazione di strumenti per la tutela s’inserisce nell'ambito dell'archeologia 
urbana.  
Il concetto stesso di archeologia urbana non è univocamente definibile, ma ha acquisito 
connotazioni e significati differenti nei diversi paesi europei anche in rapporto alla 
tradizione di studi e al quadro istituzionale di riferimento
67
. 
Per evidenziare il metodo e gli obiettivi dell'archeologia urbana è stato articolato il 
concetto in archeologia "della", "in" e "per" la città, facendo riferimento a tre parametri: 
storico, in quanto analisi della città funzionale alla ricomposizione dell’evoluzione urbana 
nel corso del tempo; professionale, perché è un’archeologia in città pensata e progettata nel 
tessuto dinamico di una città che vive; urbanistico, dato che è, o dovrebbe essere, 
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 In atto presso il laboratorio PROSIT del Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica dell’Università 
di Sassari coordinato dal Prof. Giovanni Azzena.  
67
 Francovich 2000, p. 11. 
68
 Manacorda 2008, pp. 187-189. 
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Le attuali pratiche d'intervento, la metodologia e le strategie archeologiche applicate in 
ambito urbano sono il risultato di un lungo processo avviato almeno dal secondo 
dopoguerra anche se occorre sottolineare che prima degli anni '70 l'archeologia urbana era 
praticata, nei differenti paesi europei, in forme frequentemente incidentali
69
.  
Esperienze di scavi "archeologici" in contesti urbani sono attestate già prima del XIX 
secolo anche a Porto Torres, che offre infatti un esempio ante litteram d'indagine 
archeologica pianificata in ambito urbano, quando nel 1614 l'arcivescovo di Torres Manca 
de Cedrelles organizza lo scavo all'interno della Basilica di San Gavino alla ricerca dei 
corpi dei martiri turritani Gavino, Proto e Gianuario
70
.  
L'avanzamento metodologico e la crescita esponenziale di esperienze e informazioni 
portano alla fine degli anni '80 ad un necessario ripensamento sulle contraddizioni esistenti 
nell'ambito dell'archeologia e ad una crisi della disciplina, che giunge fino al dibattito sulla 
necessità ed opportunità di portare avanti questa forma d'indagine
71
.  
La presa di coscienza dell'evidente scollamento tra i presupposti teorici dell'archeologia 
urbana, cioè di un'archeologia della città, diacronica e completa come premessa per 
l'elaborazione delle carte del rischio ed i risultati realmente ottenuti costituiscono un 
                                                          
69
 Gelichi 2002, p. 63.  
70
 "Breve relazione dell'invenzione de' corpi de' Santissimi Martiri Torritani Gavino, Proto, e Gianuario fatte 
dall'Illustrissimo Monsignore Don Gavino Manca Cedrelles Arcivescovo Torritano a Sua Maestà C. 
Filippo III Re di Spagna, Sardegna etc. nell'anno 1614. Tradotta dall'idioma spagnuolo nell'italiano nel 
1814 da un giovinetto studente". (Sassari, Biblioteca comunale, Fondo Manoscritti, ms. D IV C 23/1-7, 
1814-1818). 
71
 "Nella storia dell’archeologia, l’archeologia urbana quale è venuta definendosi negli anni Settanta-Ottanta 
rappresenta un episodio ormai concluso" (Brogiolo 2001, pp. 350-353). Fondamentali i lavori di 
Winchester negli anni '60 e '70 del secolo scorso, in cui Harris elaborò il suo sistema di registrazione 
(Harris 1983) e si affermò il concetto per cui l'archeologia urbana si deve occupare dell'intero potenziale 
informativo di un contesto urbano (Biddle 1990). Nel 1972 Heighway introduce il concetto di "erosione 
della storia" con importanti ripercussioni sullo sviluppo dell'archeologia urbana europea (Heigway 1972). 
Nel 1973 viene pubblicato il volume The Future of London's past, in cui si considera la città nel suo 
insieme come un unico giacimento archeologico su cui intervenire analizzando l'intera sequenza insediativa 
e in cui si propone la prima carta diacronica del rischio archeologico (Biddle, Hudson 1973). 
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fenomeno essenziale di questa fase di sviluppo della disciplina
72
. L'idea di base per cui 
l'accumulazione di informazioni e materiali derivanti dagli scavi preventivi poteva 
giustificare da un punto di vista sociale gli ingenti investimenti economici si era rivelata 
del tutto infondata. 
In questi stessi anni Martin Carver approfondisce il concetto di selezione e l'applicazione 
di questo metodo alla pratica di scavo, alla strategia di conservazione ed alla 
pianificazione
73
. L'approccio parte dall'assunto che non sia possibile documentare nella sua 
interezza il patrimonio archeologico, per quanto questo possa essere considerato 
idealmente e potenzialmente conoscibile nella sua completezza, e che, per tutelarlo nel suo 
insieme, occorra compiere delle scelte, operare appunto una selezione.  
Quest'elaborazione teorica ha risvolti fondamentali da un punto di vista metodologico ed 
implica la formulazione di due approcci fortemente distinti alla pratica archeologica: la 
contrapposizione tra chi sostiene che il deposito archeologico si possa considerare un 
archivio di informazioni che è possibile recuperare in maniera oggettiva nella loro totalità e 
chi al contrario ritiene che soltanto l'archeologo attraverso l'interpretazione dei dati, sia 
capace, con i suoi strumenti, la sua metodologia e sulla base della sua esperienza, di 
restituire dei dati a partire dalla stratificazione
74
. 
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 Quirós Castillo, 2005, p. 115. In quegli anni più che sulla ricostruzione della topografia urbana il lavoro di 
ricerca si concentra sulla valutazione della qualità dei depositi. In Italia, dopo le esperienze di Genova 
(Milanese 1979), Hudson, in una monografia su Pavia, oltre alla Carta del Rischio archeologico, proponeva 
uno strumento concreto sia sul piano della strategia d'intervento che su quello amministrativo e della 
pianificazione urbanistica, articolato in scavi in estensione per la comprensione della topografia cittadina, 
interventi ristretti per risolvere problemi specifici, acquisizione dei dati su tutte le indagini realizzate in 
città, e prospezioni geofisiche. Tra le altre cose s'ipotizzava la creazione di una figura di archeologo 
comunale (Hudson 1981). I principali progetti di archeologia urbana in Italia accompagnarono importanti 
ed estesi scavi in estensione: la Crypta Balbi a Roma (Manacorda 1982; 2001), la linea 3 della 
metropolitana di Milano (Caporusso 1991), Santa Giulia a Brescia (Brogiolo 1992), Piazza della Signoria a 
Firenze (De Marinis 1996).  
73
 Carver 1983b, pp. 49-71.  
74
 Carver 1990, pp. 45-120.  
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Nell'ambito di un'articolata riflessione sul concetto di "bene culturale" Andreina Ricci 
evidenzia la contraddizione tra l'aumento esponenziale dei beni da sottoporre a tutela e 
l'evidente impossibilità di conservare un patrimonio sconfinato e in continuo 
accrescimento
75
. Si pone il problema della possibilità di previsione del potenziale 
informativo dei depositi archeologici sulla base della conoscenza dei dati esistenti e della 
necessità della relativa rappresentazione cartografica planimetrica. Secondo la Ricci, 
affinché uno strumento sia realmente efficace nella pianificazione delle trasformazioni, è 
indispensabile una restituzione di dati interpretati, capaci di restituire le relazioni tra gli 
elementi informativi esistenti che superi la mera registrazione della presenza archeologica.  
È questo un elemento fondamentale da tenere in considerazione perché, come vedremo, il 
passaggio alla fase d’interpretazione, di sintesi e la rappresentazione dei dati archeologici 
deve necessariamente passare attraverso la registrazione e la restituzione dei "dati 
grezzi"
76
. La carta archeologica, base indispensabile per la tutela, ha lo scopo primario di 
accatastare le tracce della storia sul territorio attraverso la rappresentazione planimetrica di 
"ciò che si vede, di ciò che c'è ma non si vede più, di ciò che c'è stato e non c'è più, di ciò 
che si intuisce ci sia e anche di ciò che non c'è mai stato (i saggi sterili)"
77
. 
La consapevolezza dell'impossibilità di poter documentare con lo stesso grado di dettaglio 
la complessità dei depositi urbani ha condotto all'elaborazione di strategie d'intervento 
funzionali alla programmazione e gestione degli scavi d'emergenza. Principio guida di 
questi strumenti è l'assunto che le indagini all'interno dei centri urbani dovrebbero 
costituire degli apporti puntuali di conoscenza a un progetto comune. Quest'approccio mira 
a ottimizzare la disponibilità di risorse attraverso un sistema di archeologia preventiva 
funzionale alla stima della qualità e dell'estensione dei depositi archeologici basato sulla 
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 Ricci 1996, pp. 2 sgg.  
76
 Anichini et alii 2012, p. 12. 
77
 Azzena 2011b, p. 35. 
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conoscenza dei processi formativi della stratigrafia urbana, sull'elaborazione di modelli di 




La necessità d'individuare i depositi con più alto tasso di potenziale informativo ha portato 
all’affinamento delle tecniche di ricerca ed alla strutturazione di strumenti cartografici 
funzionali allo scopo. 
Attualmente la pratica e l'elaborazione di strumenti per l'archeologia urbana sono 
strettamente legate all'implementazione di Strumenti Informativi Geografici. La natura 
spaziale del dato archeologico, la consistente quantità ed eterogeneità delle informazioni da 
gestire, la possibilità d'interpretare e rappresentare i processi archeologici hanno 
determinato, a partire dalla fine degli anni '90, l'uso del GIS in archeologia
79
. L'utilizzo di 
questo strumento è una prassi ormai consolidata tanto che, anche da un punto di vista 
terminologico, il passaggio da GIS (Geographical Information System) a veri e propri AIS 
(Archaeological Information Systems) sancisce la completa acquisizione di questi 
strumenti nel campo archeologico e rimarca la necessità del ruolo dell’archeologo quale 
unica figura in grado di comprendere e definire le complesse relazioni che sottendono 
l'acquisizione, la gestione e la restituzione dell'informazione archeologica con strumenti 
digitali
80
. Gli aspetti puramente tecnologici non hanno comunque risolto la questione della 
comunicazione, gestione e condivisione dei dati archeologici tra le istituzioni e gli enti che 
gestiscono, archiviano e utilizzano dati archeologici georeferenziati.  
Gli organi dello Stato preposti all'attività di tutela, le Direzioni generali del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali, l'Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione, le 
Soprintendenze, i musei, i singoli funzionari hanno elaborato Sistemi Informativi 
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 Brogiolo 2001. 
79
 Moscati 1998, pp. 191-236. 
80
 Anichini et alii 2012, p. 31. 
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autonomi, funzionali a molteplici esigenze contingenti, ma non sempre strutturati per un 
semplice e diretto interscambio delle informazioni
81
. La stessa situazione si riscontra a 
livello locale, dove Regioni, Province, Comuni, Comunità montane ed altri enti periferici 
rappresentano importanti soggetti produttori di dati archeologici georeferenziati, ad 
esempio attraverso l'elaborazione di Piani Paesaggistici e Urbanistici, di Piani di carattere 
provinciale e di ambito locale o sub-regionale. 
Le Università, attraverso il monitoraggio dei cantieri delle grandi opere pubbliche o il 
perseguimento di specifici obiettivi di ricerca, hanno anch'esse sviluppato ulteriori Sistemi 
Informativi funzionali alla gestione di dati archeologici georiferiti.  
Il gran numero di Sistemi Informativi che gestiscono informazioni di carattere 
archeologico e la frequente incomunicabilità tra gli stessi sta alla base del progetto SITAN, 
che si propone di realizzare uno strumento di condivisione dei dati fondamentali 
d'individuazione del patrimonio archeologico immobile, rivolto alle istituzioni e agli 
operatori professionali, ma dedicato anche al grande pubblico ai fini della fruizione dei 
beni culturali. L'obiettivo è la creazione di uno standard nazionale per il trattamento dei 
dati archeologici con valenza geo-topografica, empiricamente finalizzato alla creazione del 
SIT Archeologico Nazionale e concepito come un portale dedicato ai beni archeologici 
delle città e dei territori italiani
82
. 
È questo il background scientifico e metodologico in cui s’inserisce il presente progetto di 
ricerca, che si è sviluppato iniziando dallo studio e la rilettura della documentazione di 
scavo e dei reperti, fino alla sperimentazione di strumenti digitali per la gestione e la 
comunicazione dei dati archeologici. 
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 Petruzzi 2014, p. 101. 
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 Azzena, Nurra, Petruzzi 2013. Gli obiettivi e gli strumenti del progetto sono contenuti nell'appendice dal 
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Il lavoro si è articolato nei seguenti steps: 
- individuazione del contesto e delle indagini oggetto di approfondimento; 
- acquisizione e analisi dei dati d'archivio e bibliografici; 
- studio dei materiali provenienti dalle Unità Stratigrafiche ritenute più significative; 
- verifica e Georeferenziazione degli elementi strutturali non ancora acquisiti; 
- sperimentazione Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale-SITAN. 
 
Individuazione del contesto e delle indagini oggetto di approfondimento 
Da un punto di vista strettamente storico-archeologico l'analisi dei dati pregressi ha 
determinato la scelta di contesti che, essendo articolati in senso diacronico, strutturale e 
funzionale e ubicati in contesti differenti dal punto di vista della topografia urbana antica e 
moderna, potessero restituire un ampio spettro di informazioni sul contesto costiero e 
sull'evoluzione della città nel suo complesso.  
Parte dei materiali provenienti dagli scavi del Molo di Ponente, del Terminal Portuale e del 
Corso Vittorio Emanuele era già stata oggetto di approfondimento
83
 e l'ulteriore 
allargamento dell'analisi costituisce il perseguimento di obiettivi scientifici condivisi. 
Il settore costiero, già interessato da recenti interventi che hanno determinato l'esecuzione 
degli scavi preventivi oggetto di studio, nelle intenzioni del pianificatore è il focus di 
importanti interventi nel prossimo futuro. La realizzazione del Parco Lineare del Porto 
Industriale, del Parco Ricettivo e direzionale, di grandi e piccoli cantieri navali, del Porto 
Industriale e del Terminal container, del Porto della nautica da diporto, del Polo Culturale 
universitario, del Parco Fluviale Urbano e del Parco sportivo del Riu Mannu interesserà 
infatti, in forma più o meno diretta, il settore costiero urbano e periurbano
84
.  
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  Deriu 2012/13; Canu 2014/15. 
84
 Porto Torres. Piano Urbanistico Comunale, Relazione generale.  
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Acquisizione dei dati d'archivio 
Il progetto è stato concretamente avviato con l'acquisizione, l'integrazione e l'analisi dei 
dati d'archivio relativi ai contesti prescelti e a quelli contermini. Sono stati acquisiti e 
rielaborati la documentazione descrittiva (relazioni e giornali di scavo, schede di varia 
tipologia pubblicazioni, tesi di laurea), la documentazione grafica (acquisita, digitalizzata, 
georeferenziata e strutturata secondo i parametri SITAN), gli elaborati fotografici (relativi 
ad interventi di scavo archeologico, di restauro, di recupero di materiali, di scavo di trincee 





Studio dei materiali provenienti dai contesti presi in esame 
Sulla base dell'analisi complessiva della documentazione di scavo e sul confronto con i 
materiali già studiati nelle altre ricerche sono stati individuati, lavati, quantificati, disegnati 
e fotografati i materiali provenienti dalle US ritenute più significative da un punto di vista 
informativo rispetto alle domande specifiche della presente ricerca.  
Il lavoro è stato elaborato in maniera funzionale alla determinazione cronologica delle fasi 
d’impianto, uso ed abbandono dei complessi strutturali, e più in generale dei contesti presi 
in esame, al fine di ricomporre da un punto di vista crono-topografico l'evoluzione 
insediativa del settore costiero della città come contributo ad un rilettura della topografia 
dell'intero corpo urbano. Lo studio dei materiali ha contribuito all'ampliamento delle 
conoscenze sui traffici commerciali che hanno interessato la città e alle trasformazioni 
funzionali dei differenti settori urbani.  
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 La metodologia di acquisizione e di trattamento dei dati verrà illustrata nel capitolo 6. 
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Verifica e georeferenziazione degli elementi strutturali non ancora acquisiti e 
sperimentazione del SITAN. 
Gli elementi strutturali e, per quanto possibile sulla base della documentazione esistente, 
anche le singole Unità Stratigrafiche, sono state vettorializzate, georeferenziate e 
semplificate secondo i parametri del Sistema Informativo Territoriale Archeologico 
Nazionale che sarà oggetto di analisi specifica.  
39 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  




2. IL CONTESTO GEOMORFOLOGICO 
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La percezione del paesaggio urbano antico e la definizione delle trasformazioni 
topografiche della città risultano fortemente condizionate dalle modifiche che la 
morfologia del territorio ha subito nel corso degli ultimi duemila anni. Poiché fattori 
naturali ed interventi antropici hanno determinato una profonda mutazione del contesto 
ambientale, una sintetica disamina dei principali aspetti geomorfologici appare utile per 
una più completa comprensione dell'area e delle dinamiche insediative
86
. 
Il territorio di Porto Torres si sviluppa sul margine occidentale di una fossa tettonica di età 
terziaria nota come bacino di Porto Torres
87
, colmato, tra l'Oligocene superiore ed il 
Miocene superiore, da vulcaniti e sedimenti di ambiente marino (fig. 6). 
La geometria di questa struttura tettonica è tale per cui sul lato occidentale emergono le 
formazioni più antiche, rappresentate dal basamento paleozoico e dalle coperture 
mesozoiche della Nurra, mentre su quello orientale prevalgono i sedimenti marini 
miocenici.  
Le litologie più rappresentate sono i calcari organogeni, le calcareniti, che affiorano nel 
settore centrale dell'area, e la sequenza di marne, che emerge sia a ridosso della zona 
industriale che nel settore orientale lungo il tratto costiero suburbano.  
Il settore propriamente urbano è contraddistinto da un basamento miocenico, talvolta in 
affioramento, coperto da sedimenti e depositi quaternari. Tale basamento, che raggiunge 
potenze fino al centinaio di metri e struttura l'intera sub-regione con la caratteristica 
morfologia plano-collinare, è costituito da calcari organogeni grossolani, passanti verso la 
parte basale a depositi marnosi, in genere a giacitura orizzontale o debolmente inclinata. 
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 "È maturata la convinzione che non sia del tutto soddisfacente sul piano dell'ermeneutica storica cercare 
risposte al modo di formazione e di sviluppo dei contesti antichi esclusivamente all'"interno" degli stessi e 
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logica di un'intensa contaminazione disciplinare tra le branche del sapere naturalistico-ambientale ed 
umanistico nell'obiettivo di operare un approccio olistico al mondo antico che non trascuri in un quadro di 
sistema i condizionanti contesti ambientali in cui l'uomo si trova a vivere" (Bonetto et alii 2008, p. 1665).  
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 Funedda et alii 2003. 
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Subordinatamente si rinvengono, intercalate a queste litologie, livelli di calcari arenacei, 
arenarie e sabbioni. Le coperture quaternarie sono rappresentate da alluvioni recenti, 
localizzate lungo l'alveo e nella piana del Riu Mannu, mentre nelle aree prossime alla linea 
di costa i sedimenti miocenici sono ricoperti, quando non affioranti, da depositi eolici post-




Fig. 6. Bacino di Porto Torres. Carta Geologica (1:100.000). 1) Calcari organogeni e Calcareniti; 2) 
Depositi di flusso piroclastico; 3) Calcari dolomitici; 4) Calcari marnosi.  
42 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
Lungo il litorale sono presenti spiagge sabbiose attuali con cordoni di dune, mentre 
all'interno delle aree portuali tendono a depositarsi sabbie fini e limi.  
Il settore costiero compreso entro i limiti dell'abitato, com’è osservabile nelle sue 
condizioni attuali, appare profondamente modificato dagli interventi antropici che hanno 
reso sostanzialmente piani ampi settori della porzione urbana della costa. Il basamento 
lapideo dell'area portuale è costituito da calcareniti mioceniche la cui consistenza è 
variabile in funzione del grado di alterazione.  
Nell'assenza di studi specifici su questo settore del golfo dell'Asinara, il problema 
principale, nonostante l'intensa antropizzazione, riguarda la determinazione delle 
variazioni della linea di costa, elemento di fondamentale importanza per la comprensione 
della trasformazione ambientale e, conseguentemente, topografica della città in epoca 
romana (fig. 7). 
Per quanto riguarda il Mediterraneo occidentale e il Tirreno in particolare, le indagini 
indicano una risalita eustatica che oscillerebbe tra 0,74 e 1,77 mm/anno per il periodo 
compreso tra quello romano e quello attuale. Le variazioni sono diverse a seconda della 
morfologia iniziale (costa sabbiosa, rocciosa, area deltizia e così via)
88
.  
Nel Mediterraneo occidentale, fatta eccezione per le aree sovralluvionate, prevalgono i 
fenomeni di arretramento della linea di costa con conseguente smantellamento e 
sommersione delle strutture d’interesse archeologico.  
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 La metodologia della ricerca si basa sulla ricostruzione del paleopaesaggio urbano sulla base 
dell'integrazione dei dati archeologici con quelli geomorfologici, con particolare attenzione alla variazione 
della linea di costa. Le modificazioni della linea di costa sono dovute all'interazione di tre processi: 
variazioni eustatiche (sollevamento/abbassamento generalizzato del livello del mare); movimenti tettonici 
verticali del basamento; deposizione o erosione di depositi sedimentari costieri. L'obiettivo metodologico 
consiste nell'integrare dati più prettamente geomorfologici e sedimentologici con quelli propriamente 
archeologici al fine di ricostruire il paleopaesaggio, tenendo conto sia degli aspetti geografici che di quelli 
socio-economici. Un fattore critico nella ricostruzione dei paleopaesaggi costieri risiede nel valutare se un 
avanzamento o un arretramento della linea di costa dipenda o no da una variazione del livello del mare. 
Tale variazione è in generale dovuta all'interazione di tre processi geologici: variazioni eustatiche 
(sollevamento o abbassamento generalizzato del livello del mare); movimenti tettonici verticali del 
basamento; deposizione o erosione di depositi sedimentari costieri (Schmiedt 1972; Pirazzoli 1976). 
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Fig. 7. La città sul Modello Digitale del Terreno (Geoportale Regione Autonoma della Sardegna) 
 
In Sardegna gli studi più approfonditi che consentono un confronto con il contesto di Porto 
Torres sono quelli effettuati a Nora, nella Sardegna sud-occidentale
89
. Le indagini 
geoarcheologiche condotte in questo sito hanno portato a ipotizzare che l'area in cui 
sorgeva la città sia stata interessata da un sollevamento eustatico di circa 0,50 m. Tale 
sollevamento, combinato alle caratteristiche morfologiche della costa, sarebbe stato la 
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 Melis 2000, p. 130. 
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Nel settore costiero turritano le trasformazioni antropiche hanno provocato modifiche 




Fig. 8. Variazione della linea di costa nel settore del Molo di Ponente su foto aerea del 2010. 
 
Un'elaborazione ottenuta incrociando i dati di carattere geomorfologico, acquisiti anche 
attraverso l'impiego di indagini geoelettriche, con quelli desumibili dalla 
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georeferenziazione della cartografia storica, realizzata nel settore costiero pertinente lo 
scavo del Molo di Ponente, risulta particolarmente significativa (fig. 8)
91
. 
È possibile evidenziare come tra il 1921 e il 1977 vi sia stato un rimarchevole 
avanzamento della linea di costa legato a imponenti interventi di accumulo di materiali in 
funzione dell’ampliamento di questo settore portuale. Tra il 1977 ed il 2008 è stato 
realizzato un ulteriore notevole incremento a nord-est ed a nord-ovest dell'area di progetto. 
Anche per il settore della Darsena Vecchia, localizzato a Sud/Sud-Ovest rispetto alla torre 
aragonese, è possibile, attraverso la lettura della cartografia storica e la disamina di 
fotografie e rappresentazioni realizzate a partire dal XIX secolo, evidenziare le 
modificazioni avvenute nell'ultimo secolo, che contribuiscono a restituire una serie di 
informazioni utili per la ricostruzione dell'assetto costiero antico e dell'infrastrutturazione 
portuale negli ultimi due secoli.  
La sequenza d'immagini di seguito proposte contribuisce a definire i cambiamenti nella 
morfologia della costa, prima degli interventi che negli ultimi vent'anni hanno modificato 
pesantemente questo specifico tratto del settore costiero urbano (figg. 9-15).  
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 La ricostruzione è stata rielaborata sulla base dei dati strutturati nella relazione geologica realizzata dal 
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 Fig. 9. Portolano di G. Albini del 1864 (da Fais 2004). 
 
 
Fig. 10. Sovrapposizione della pianta dell'abitato sulla "Pianta dell'abitato colla diramazione 
dell'acqua del 1876 "(da Azzena 2012).  
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Fig. 11. L'area del Porto nell'Atlante dell'isola di Sardegna, curato dal maggiore De Candia del 
1881 (Archivio Storico di Cagliari). 
 
 
Fig. 12. Acquarello di G. Cominotti del 1827. Veduta della Darsena Vecchia dalla Torre Aragonese 
(da Fais 2004).  
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Fig. 13. Cartolina postale del 1902. Veduta della Darsena Vecchia dalla Torre Aragonese  





Fig. 14 Porto Torres. Veduta del bacino portuale a Sud-Ovest della Torre Aragonese. Nella parte 
centrale gli edifici della Stazione Marittima.  
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Fig. 15. Porto Torres. Ricostruzione dell'andamento della linea di costa del 1821.  
Le foto risalenti al XIX e agli inizi del XX secolo sono inoltre particolarmente significative 
per quanto riguarda l’analisi delle trasformazioni del sistema collinare articolato sui due 
colli del Faro e di Monte Agellu, che raggiungono un'altezza massima di circa 25 metri sul 
livello del mare. Sul primo l'espansione della città moderna ha sostanzialmente trasformato 
lo spazio compreso nei quadranti nord, est e sud (Figg. 16-18-19).  
 
Fig. 16. Ricostruzione tridimensionale del sistema collinare dell'area urbana di Porto Torres: sono 
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La realizzazione del Campo Occone sulla parte sommitale del colle del Faro ha 
sostanzialmente rasato il crinale est del rilievo, trasformando l'assetto geomorfologico e 
cancellando i depositi archeologici. Il taglio del versante nord-occidentale della medesima 
altura per la realizzazione del tunnel ferroviario agli inizi del XX secolo ne ha modificato 
radicalmente la struttura paesaggistica con l'asportazione di parte del rilievo di questo 
settore costiero (fig. 17).  
 
 
Fig. 17. Il taglio sul versante sud-occidentale del colle del Faro per la realizzazione della galleria 
ferroviaria. 
 
Alcune immagini contribuiscono a restituire una visione difficilmente percettibile, nascosta 
dall'edificato moderno, del colle di Monte Agellu, che pare spiccare con un notevole 
dislivello rispetto ai settori contermini.  
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Fig. 18. Veduta dal Monte Agellu in direzione nord in una foto di fine Ottocento. (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
 
Fig. 19. Acquerello di G. Cominotti del 1928: veduta dal colle di Monte Agellu verso Nord.  
 
Per quanto concerne il settore fluviale non esistono studi specifici sul tratto urbano del Rio 
Mannu, il principale corso d'acqua della Sardegna settentrionale con un bacino che si 
estende nel retroterra per circa 670 kmq.  
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Fig. 20. Porto Torres. Il ponte romano da nord-ovest in una foto degli anni Cinquanta del '900 
(Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
Fig. 21. Porto Torres. Il ponte romano da nordo-vest in una foto del 2008 (Archivio corrente 
Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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Occorre sottolineare che la realizzazione di due infrastrutture viarie a nord del ponte 
romano, precisamente tra questo e la foce ha determinato un aumento considerevole dei 
depositi limosi e una conseguente diminuzione della profondità dell'acqua, trasformando 
profondamente la foce del Riu Mannu che, in epoca romana, doveva essere navigabile per 




Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  




3. DALLA COLONIA IULIA TURRIS LIBISONIS A PORTO TORRES 
LE CONOSCENZE PREGRESSE 
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La città di Porto Torres, sviluppatasi senza soluzione di continuità dalla fondazione della 
Colonia Iulia Turris Libisonis, nel I sec. a.C., ad oggi, è localizzata sulla costa della 
Sardegna settentrionale, nel settore centro occidentale del Golfo dell'Asinara (figg.22-23). 
La scelta del sito fu dettata da una molteplicità di fattori legati agli aspetti geomorfologici, 






Figg. 22-23. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra la città nel panorma della viabilità sarda (da 
Mastino 2005). A destra la colonia nel Mediterraneo occidentale. 
 
 
Il corso del Rio Mannu costituiva l'asse di penetrazione naturale verso un retroterra 
articolato in spazi pianeggianti da destinare alle colture cerealicole e aree collinari  per 
l'impianto di vitigni e ulivi. Il settore occidentale della Nurra venne intensamente sfruttato 
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 Mastino, Vismara 1994, p. 5. 
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L'isola dell'Asinara, l'Herculis Insula dei Romani, rappresentava un ridosso naturale dal 




La città contemporanea, che supera attualmente i 20.000 abitanti, costituisce il millenario 
esito di un percorso insediativo e urbanistico caratterizzato da ricorrenti processi di 
espansione, contrazione e ricomposizione del corpo urbano
95
. Il paesaggio del centro 
abitato, pur segnato da quarant'anni di espansione seguita all'impianto del polo industriale 
nei primi anni '60, lascia ancora percepire negli elementi monumentali la complessità delle 
dinamiche topografiche. Le testimonianze materiali che segnano questo percorso in alcuni 
sono state sempre visibili nel contesto cittadino, in altre sono emerse durante le indagini 
archeologiche realizzate nell'ultimo secolo.  
Il Ponte Romano, le Terme Centrali, la Basilica di San Gavino, la Torre Aragonese, la 
chiesa della Consolata e lo skyline della zona industriale scandiscono e testimoniano i più 
significativi momenti nella trasformazione della città
96
(fig. 25). La Villa dei Mosaici, il 
complesso di via delle Terme, le strutture murarie di via Mazzini, le mura bizantine presso 
la Banca Nazionale del Lavoro, l'articolazione monumentale tardoantica nell'area di san 
Gavino, la stratificazione medievale in piazza Colombo e la pavimentazione della 
Capitaneria di Porto rappresentano una limitata, ma significativa, parte delle evidenze 
messe in luce negli ultimi anni e contribuiscono, in forma monumentale e musealizzabile, 
alla strutturazione di quella memoria collettiva che costituisce uno dei presupposti culturali 
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 Zucca 2005, p. 274. 
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 Mastino, Spanu, Zucca 2005, p. 30. 
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 Petruzzi 2014, p. 101.  
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 La bibliografia più aggiornata sul patrimonio monumentale di Porto Torres e sui contesti archeologici 
emersi nel corso degli scavi, curata da chi scrive, è in Boninu, Pandolfi 2012a. 
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perseguiti nella presente ricerca. Come già in parte esplicitato nella parte introduttiva, la 
trasformazione della città causata dall'interrelazione di moltissime ed eterogenee 
componenti è avvenuta in forme tali da preservare un ampio settore dall'enorme potenziale 
informativo (fig. 24). Il Riu Mannu ad ovest e la rete ferroviaria ad est, la cui realizzazione 
a partire dal XIX secolo ha costituito una profonda lacerazione nella stratificazione 
archeologica e nell'assetto ambientale e paesaggistico di questo settore della costa, 
definiscono un vasto areale, in gran parte corrispondente al nucleo della città di epoca 
romana, non intaccato da trasformazioni recenti e acquisito dal Comune ai fini della 
pubblica fruizione.  
 
 
Fig. 24. Porto Torres. In azzurro, l'estensione dell'abitato antico; in rosso, il centro di antica e prima 
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L'intensità e la complessità insediativa di questo settore della Sardegna nord-occidentale è 
testimoniata, a partire dal Neolitico medio, dalla presenza di articolate necropoli a domus 
de janas, come quella di Su Crucifissu Mannu
97
 a circa 5 chilometri a sud-est dell'abitato, e 
dall'altare a terrazza di Monte d'Accoddi, esempio unico in tutto il bacino Mediterraneo
98
.  
Nell'età del Bronzo sardo la densità dei nuraghi e la probabile presenza di una o più tholoi 
nell'areale in cui venne fondata la città romana è stata ricollegata al nome stesso della 
Colonia, dove Turris starebbe appunto ad indicare uno o più edifici nuragici andati 
distrutti
99
. L'organizzazione territoriale preistorica e protostorica, segnata dalla capillarità 
dell'insediamento, dovette costituire una struttura di riferimento anche per la successiva 
epoca romana
100
. La straordinaria resistenza di queste strutture ed il generalizzato riutilizzo 
degli elementi monumentali lascia supporre che i nuraghi abbiano mantenuto nel tempo la 
funzione di riferimento dell'organizzazione territoriale in parallelo al sistema di ville di 
nuovo impianto forse in sostituzione della tradizionale ripartizione centuriale, della quale 
non sembra potersi con certezza individuare alcuna traccia
101
. 
Sono quattro le fonti antiche che menzionano la Colonia. Plinio il vecchio, nella Naturalis 
Historia, la cita come unica città di fondazione in Sardegna ("colonia autem una quae 
vocatur ad Turrem Libisonis")
102
, avvalorando l'ipotesi, basata sul confronto con lo status 
amministrativo delle altre città romane della Provincia Sardiniae, di una fondazione ex 
novo. La traduzione in lingua greca dello stesso nome, "Πύργος λιβύσονος", è riportata 
anche da Tolomeo
103
. Diversi secoli più tardi l'Anonimo Ravvenate ricorda una Turris 
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Librisonis Colonia Iulia, dove Librisonis appare un'errata trascrizione di Lybisonis
104
. 
Negli itineraria il toponimo appare invece nella forma plurale: ad Turrem nell'Itinerarium 





Fig. 25. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Restituzione planimetrica delle principali aree 
archeologiche. 1) Ponte Romano; 2) Terme Pallottino; 3) Terme Centrali; 4) Via delle Terme. 
 
Il corso e la foce del Rio Mannu costituiscono gli elementi naturali su cui si strutturarono i 
più antichi sistemi insediativi, funzionali alle attività di un porto canale
106
 (fig. 26). Il 
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 Cosmographia 5,6. 
105
 Zucca 2005, p. 273. 
106
 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 421. 
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settore fluviale mantenne nel corso dell'età imperiale la sua funzione commerciale ed 
artigianale, con la presenza di fornaci per la produzione ceramica e strutture per lo 
stoccaggio delle merci sulla riva orientale, mentre quella occidentale venne destinata ad 
area funeraria a partire dal II sec. d.C.
107
. La deduzione della Colonia Iulia è stata 
variamente attribuita a Cesare, nel corso della sua permanenza in Sardegna del 46 a.C. o ad 






Fig. 26. Colonia Iulia Turris Libisonis. Sistema infrastrutturale fondamentale:Ponte (rosso), strade 
(rosso scuro), acquedotto (blu).  
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 421. 
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 Cazzona 1994; Azzena 1999, p. 370; Zucca 2005, p. 273. 
61 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
Linea di costa, fiume e sistema collinare, dominato dall'altura principale del colle del Faro, 
collegata a sud-est al Monte Agellu, costituiscono gli elementi naturali che incidono sulla 
più antica pianificazione della Colonia. Elementi infrastrutturali primari nella 
progettazione della città sono il ponte a sette arcate, il sistema stradale e l'acquedotto
109
. 
Fondamentale per la viabilità romana di tutto il settore nord-occidentale dell'isola era il 
ponte, datato, per confronto con altre strutture simili, ad epoca tiberiana, che rappresentava 
una delle principali arterie d'ingresso alla città ed uno degli assi generanti del sistema 
viario. L'ordinamento stradale non appare ricostruibile nel suo disegno completo e 
originario per l'esiguità delle conoscenze e per le profonde modificazioni apportate in 
epoca moderna alla stessa struttura morfologica dell'area. Il taglio per la galleria 
ferroviaria, nella porzione nord-occidentale della collina del Faro, costituisce, come già 
indicato, l'intervento più distruttivo nella zona centrale della città di epoca romana, mentre 
l'espansione dell'abitato ha trasformato in maniera irreversibile l'originaria conformazione 
del sistema collinare costiero. L'acquedotto, ascritto cronologicamente alla fine del I sec. 
a.C. sulla base della tecnica costruttiva, riforniva la città a partire dall'area di Sassari
110
. I 
diversi spezzoni individuati ed i significativi toponimi hanno consentito di individuarne il 
percorso, mentre il terminale urbano e un complesso sistema di diramazioni venne 
individuato già nel 1957 sul lato meridionale del colle del Faro
111
.  
Sulla base di questi elementi naturali e infrastrutturali fondamentali la città venne 
pianificata, in armonia con le condizioni morfologiche, sul settore pianeggiante ad ovest 
del Riu Mannu e sulle pendici settentrionali del colle del Faro. Venne disegnato un reticolo 
di strade adattate alla conformazione del rilievo con un orientamento di base nord-
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 Satta 2000; Boninu et alii 2012. 
110
 Ghiotto 2004, p. 16.  
111
 Azzena 1999, p. 371. Per uno studio completo sull'acquedotto romano si veda Satta 2000.  
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nordovest/ sud-sudest, che come la relativa regolarità, si modificò a seconda dei nuovi 
piani urbani. È stato ipotizzato che le strade scandisssero insulae rettangolari di 2x1 actus 




Il Foro, nucleo pubblico-istituzionale della città romana, è stato ipoteticamente localizzato 
in differenti settori dell'abitato. Appare ormai abbandonata l'ipotesi di una sua ubicazione 
sul Corso Vittorio Emanuele, presso l'attuale piazza del Comune, fondata su un'errata 
identificazione degli assi stradali moderni, così come organizzati dal Piano Cominotti, con 
i principali assi viari della città romana
113
. La consistente quantità di dati acquisiti nel 
corso degli ultimi dieci anni porta ad interpretare questo settore come uno spazio ai 
margini dell'abitato antico, un'area alternativamente destinata alle necropoli e ad edifici 
legati alle attività portuali.  
Più convincente appare l'ipotesi di Giovanni Azzena che, a partire dall'assunto vetruviano 
"et si erunt moenia secundum mare, area ubi forum constituatur eligenda proxime 
portum"
114
, localizza il centro politico e amministrativo della città presso i resti del 
cosiddetto Peristilio Pallottino. Il Foro potrebbe ben collocarsi in questa piazza lastricata, 
delimitata almeno sul versante orientale da una porticus con pavimentazione marmorea e 
situata in una posizione urbanistica baricentrica e vicina al porto, così come documentato 
in altre città marittime, anche in Sardegna
115
(figg. 27-28).  
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 Zucca 2005, p. 282. 
113
 Boninu, Mastino, Le Glay 1984, p. 30; Mastino, Vismara 1994, p. 59. 
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 De Architectura 01, 07, 1.2; Azzena 1999, p. 380. 
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 Bonetto et alii 2009. 
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Figg. 27-28. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, nel cerchio rosso ubicazione del Foro presso 
il settore del Peristilio Pallottino, in verde l'errata ubicazione presso l'attuale piazza del Comune. A 
destra, planimetria della pavimentazione del peristilio (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
La funzione pubblica di questo settore sarebbe inoltre confermata da numerosi 
ritrovamenti. La base di statua di Galerio, la dedica al duoviro M(arcus) A[allius], il 
basamento della statua dell'augure Quinto Allio Pudentillo, la dedica a Licinio e l'iscrizione 
commemorativa del restauro sul templum fortunae et basilicam cum tribunali et columnis 
sex
116
. Sempre a ridosso dell'area portuale è stato localizzato il templum Isidis, da cui 
proverrebbero l'ara di Isis-Thermoutis e quella di Bubastis rinvenuta presso le Terme 
Centrali. L'ipotesi è ulteriormente confermata dagli estesi interventi di riqualificazione, 
funzionale e monumentale, che interessano questo settore nel panorama di trasformazioni 
che investe tutto il corpo urbano tra la fine del II ed il III sec. d.C. Nella pianificazione 
augustea il settore pubblico con tutte le strutture proprie della piazza monumentale doveva 
quindi essere localizzato a ridosso del porto nell'area attualmente compresa tra 
l'Antiquarium, le Terme Pallottino e le Terme Centrali.  
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 Zucca 2005, p. 281. 
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Alla prima pianificazione di epoca augustea andrebbe ricondotto anche il teatro, la cui 
esistenza è stata ipotizzata sulla base del confronto con la struttura di contesti urbani simili 
e sulla base di due testimonianze epigrafiche
117
.  
Un ulteriore stimolante contributo sul tema è stato dato dall'individuazione del complesso 
strutturale messo in luce in via delle Terme tra il 2006 ed il 2010, realizzato tra il I sec. 
a.C. ed il I sec. d.C. (fig. 29). Tale complesso, caratterizzato da una raffinata tecnica 
costruttiva, da una complessa composizione e da un ricco apparato decorativo composto da 
colonne, capitelli, rivestimenti marmorei e statue, è stato interpretato come un edificio 
pubblico di rilevante importanza
118
. Il confronto con i resti strutturali emersi nel corso di 
indagini condotte negli anni sessanta del XX secolo fra via delle Terme e via Petronia ha 
fatto ipotizzare che l'arco e l'edificio ad esso connesso, rivolti a nord ed ammorsati al 
banco di roccia, potrebbero costituire l'angolo sud-ovest della scaena del teatro. Le 
fondazioni, scavate per un brevissimo tratto, apparterrebbero invece ad un settore della 
scaena/proscenium, antistante l'orchestra e la cavea
119
. 
I quartieri abitativi si dispiegavano alle spalle del Foro e del settore portuale articolandosi 
sul colle del Faro fino al mare. La Domus del Satiro
120
, la Domus di Orfeo
121
 e la Domus 
dei Mosaici costituiscono testimonianze eccezionali della floridità economica e della 
molteplicità di contatti culturali della Turris Libisonis tra I e II sec. d.C (figg. 30-31). Le 
soluzioni decorative di queste abitazioni patrizie presentano modelli e stili confrontabili 
                                                          
117
 Si tratta di im'iscrizione funeraria, datata al II sec. d.C. di un'artista che accompagnava il coro al suolo 
della lira e una tessera teatrale in bronzo. Zucca 2005, p. 282. 
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 Boninu et alii 2012, pp. 343-365. 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 486. 
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 Pandolfi 2003.  
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 Boninu 2011. 
65 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
con analoghi contesti del Lazio Meridionale e della Campania ed inseriscono la città nel 
circuito cosmopolita del Mediterraneo romano
122
.  
L'edilizia residenziale coeva, realizzata con edifici a pianta regolare in opera quadrata e 
distribuita in insulae definite da strade basolate, è stata messa in luce in due settori 
attualmente separati dalla ferrovia.  
 
 
Fig. 29. Porto Torres. Via delle Terme. Complesso strutturale individuato nel 2009 (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 431. 
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Figg. 30-31. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Edilizia privata di I-II sec. d.C. A 
sinistra, la domus del Satiro. A destra, la domus dei Mosaici (Archivio corrente Soprintendenza per 
i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
Il primo, ubicato nella zona pianeggiante compresa tra le Terme Centrali (fig. 32) e 
l'Antiquarium, è stato datato alla prima età imperiale
123
. Il secondo, localizzato nell'area 
cosiddetta Maetzke, è articolato, su terrazzamenti, in tre isolati delimitati da un asse 
longitudinale basolato che incrocia ortogonalmente una via con orientamento est-ovest
124
.  
I più antichi nuclei di necropoli si distribuiscono in corrispondenza delle aree pianeggianti 
ad est e sud-est rispetto all’abitato. Gli scavi archeologici effettuati presso la scuola 
elementare De Amicis, il palazzo dell'Ex Pretura, Via Cavour, Via Arborea e Corso 
Vittorio Emanuele hanno consentito, infatti, di individuare i settori funerari più antichi 
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 Lissia 1992, p. 229. 
124
Dopo gli scavi del Maetzke negli anni '60 del XX secolo, la campagna di scavo del 1991 ha confermato la 
datazione ad età augustea sulla base del ritrovamento di ceramica sigillata italica in connessione 
stratigrafica con le strutture (Azzena 1997, p. 373).  
125
Sulle necropoli di Porto Torres si veda Boninu et alii c.d.s. Per le indagini presso la scuola elementare De 
Amicis si vedano: Lissia 1992; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 331-334. Per Via Cavour si veda: Manconi, 
Pandolfi 1997a. Per Via Arborea si rimanda a Deriu 2008; Boninu et alii 2011, pp. 333-334; Deriu 2012, 
pp. 375-379; Pandolfi, Deriu 2012, pp. 335-341. 
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Dopo aver occupato il settore periurbano fino al mare, le aree funerarie vengono si 
spingono ancora verso est. Le indagini di Via Ettore Sacchi-Via Galilei, Via Libio angolo 
Via Galilei, Corso Vittorio Emanuele e Via Mare, dell'area Ex-Shell e del Colombario, 
delle tombe ipogeiche di Tanca Borgona e dell’Istituto Nautico descrivono questo 
movimento e rivelano un intenso utilizzo delle medesime aree cimiteriali dal II
 





Lo spostamento del porto verso Est, dalla foce del fiume alla zona della Darsena 
vecchia
127
, di cui si parlerà più avanti nel presente capitolo, dovette generare uno 
spostamento dell’asse di sviluppo della città verso oriente, precludendo all’occupazione 
urbana le aree occidentali oltre il fiume, utilizzate dal II sec. d.C. unicamente per l’accesso 
ai latifondi e ai giacimenti minerari della Nurra, attraverso l’ormai consolidata rete di assi 
stradali extraurbani che si originavano dal ponte romano
128
. Lungo due di queste direttrici, 
che, superato il fiume, seguivano la linea di costa, si distribuisce dal II sec. d.C. la vasta 
area di necropoli detta occidentale o di Marinella, uno spazio funerario intensamente 
sfruttato almeno fino al VI sec. d.C. 
129
 
Anche le aree sul versante extraurbano meridionale vengono destinate ad uso cimiteriale in 
un periodo compreso tra II e III sec. d.C. Sembra possibile considerare l’area funeraria 
meridionale sul Mons Agellus e le necropoli orientali come unico grande spazio funerario, 
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 Per Via Sacchi e Via Libio si vedano rispettivamente Manconi, Pandolfi 1997b; Manca di Mores 2002, 
pp.1151-1154. Sui ritrovamenti di Via Mare e del Corso si veda: Satta 1995, pp. 161-165. Per gli ipogei 
orientali e l’area del colombario si vedano: Maetzke 1965b; 1965c; 1965d; Sotgiu 1981; Manconi 1990; 
1991; Mastino, Rovina 1991; Vismara 1994, pp. 90-98. 
127
 Sugli scavi di Piazza Colombo si vedano: Boninu et alii 2008, pp. 1784, 1810; 2011, 339-340; Boninu, 
Pandolfi 2012a, pp. 319-322. Sullo spostamento delle attività portuali verso est si vedano: Villedieu 1984, 
p. 7; Villedieu 1986, p. 145; Mastino, Vismara 1994, p. 50; Azzena 1999, p.374; Mastino, Spanu, Zucca 
2005, p.194; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 415-468. 
128
 La viabilità occidentale della città garantiva i collegamenti verso la statio di Ad Herculem, la Nurra, in 
centro di Nure, l’Algherese e le aree minerarie dell’Argentiera (Mastino 2005, p. 373). 
129
 Per la bibliografia riguardante gli interventi eseguiti nella necropoli occidentale si vedano: Maetzke 
1965a; Lissia Oggiano 1992; Manconi, Pandolfi 1993; Pandolfi 1995; Manconi, Pandolfi 1997c; Boninu et 
alii 2008, pp.1790-1799; Boninu et alii 2011, pp. 332-333; Boninu, Pandolfi 2012a, pp.209-217. 
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la cui continuità topografica è stata avvalorata dal rinvenimento di una serie di inumazioni 
con copertura alla cappuccina, individuate nell’area compresa tra la scuola De Amicis e 
Piazza Martiri, in occasione dei lavori di adeguamento della rete di rifornimento idrico. 
Resta da chiarire se la vasta necropoli sia sorta a partire da due gruppi distinti, poi 
uniformatisi in seguito alla loro espansione, o se invece sia nata da un unico nucleo 
impiantatosi nel tratto sud-orientale del suburbio in fase alto-imperiale, successivamente 
separato in due settori dal movimento di espansione urbana della città nel III sec. d.C. 
I numerosi interventi di scavo archeologico, realizzati sulla sommità e lungo le pendici del 
Mons Agellus
130
, hanno messo in evidenza, sin dalle fasi più antiche, la convivenza tra 
differenti classi, che hanno occupato i medesimi spazi, affidando a soluzioni strutturali 
peculiari il richiamo alla posizione sociale. Le sepolture più prossime alla cima del colle si 
distinguono per la concentrazione in edifici funerari riccamente decorati, o per l’uso di 
sarcofagi di marmo
131
. La presenza di resti di strutture che risalgono al periodo 
precristiano
132
, di cui non è stata chiarita la precisa funzione, impone una serie di 
riflessioni sull’organizzazione del cimitero e sul possibile significato cultuale dell’area, già 
durante i primissimi secoli dell’impero, ereditato e trasformato in età cristiana. 
Lo scavo archeologico eseguito nel 2009 in Piazza Mameli
133
, nel tratto finale di Via 
Indipendenza, contribuisce ad implementare le conoscenze sulla composizione topografica 
della necropoli
134
. In tale occasione è stato tra l’altro individuato il limite occidentale 
                                                          
130Sugli scavi archeologici svolti nell’area negli ultimi trent’anni si vedano: Boninu, Le Glay, Mastino 1984, 
pp. 26-27; Boninu, D’Oriano, Satta 1987; Pani Ermini 1990; Lissia, Rovina 1990; Sanciu 1992; 1993; 
Mastino, Vismara 1994, pp. 66-75; 2006; Boninu et alii 2010; Boninu et alii 2012. 
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 Boninu, D’Oriano, Satta1987; Colombi, Pandolfi 2004, pp. 22-25; Pani Ermini 2006. 
132
 Pani Ermini 2006, pp. 53-66. 
133
 Pandolfi 2012, pp. 387-398; Boninu et alii 2012, pp. 327-328. 
134
Indagini già avviate con una prima indagine realizzata nel 1991-1992 (Sanciu 1992; 1993). 
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Nel corso del III sec. d.C. la città si riorganizza e si sviluppa sulle linee di un radicale 




La Colonia rappresenta in questa fase uno snodo commerciale importante nelle rotte 
mediterranee e le fonti letterarie, epigrafiche e la documentazione archeologica fanno 
trasparire l'immagine di una città densamente abitata e multiculturale.  
 
 
Fig. 32. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Il complesso delle Terme Centrali (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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La tipologia e la disposizione delle 117 sepolture alla cappuccina rinvenute ha fatto ipotizzare che gli 
inumati potessero appartenere ad una comunità paleocristiana, in base all’individuazione di un segno di 
croce su un embrice di copertura (Sanciu 1992, pp. 223-224). 
136
 Boninu, Pandolfi 2012a,  p. 446. 
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La pavimentazione musiva nel piazzale delle corporazioni di Ostia con la rappresentazione 
dei Navicularii Turritani di cui doveva essere la sede, a poca distanza da quella dei 
Navicularii et negotiantes karalitani, esemplifica l'importanza di questo centro all'interno 
della rete di traffici che legava Roma alle province
137
. 
Marcatore evidente di questo passaggio, alla fine del III sec. d.C., è l'obliterazione della 
Domus di Orfeo e di parte della viabilità di questo settore per la realizzazione delle Terme 
Centrali-Palazzo di Re Barbaro
138
. Nella politica di rinnovamento e monumentalizzazione 
s'inserisce la realizzazione dell'altro complesso termale detto di Pallottino, localizzato sul 
versante nord del Parco Archeologico
139
. Anche nell'edilizia privata, dove i grandi 
complessi non vengono sacrificati alla edificazione di grandi opere, si assiste alla 




Un passaggio fondamentale in questa riorganizzazione è lo spostamento del porto dalla 
foce del Riu Mannu verso occidente, verosimilmente nell'area dell'attuale Darsena vecchia, 
di cui si parlerà più diffusamente nel corso della tesi
141
.  
Fino ad oggi l'unica testimonianza archeologica 
142
 è costituita da un allineamento di 
blocchi, riconducibili ad epoca romana non meglio precisabile per le proibitive condizioni 
di scavo, individuato al di sotto del banchinamento ottocentesco nel corso delle indagini di 
Piazza Colombo
143
(figg. 33-34).  
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 Azzena 1997, p. 374; Boninu, Pandolfi 2012a, p. 458. 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 446. 
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 Azzena 1997, p. 376. 
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 Villedieu 1986, pp. 66-68; Boninu, Pandolfi 2012a, p. 455.  
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 Nell'area della Darsena vecchia il Taramelli colloca il ritrovamento della famosa iscrizione che fa 
riferimento al procurator ripae turritane “ dove si hanno tuttora tracce di grandi sostruzioni, visibili a 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 319-325. 
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Figg. 33-34. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, in rosso il porto fluviale, in 
verde la Darsena Vecchia. A destra, elementi strutturali individuti nelle indagini di Piazza Colombo 
ed intepretati come resti del banchinamento di età romana (Archivio Corrente Soprintendenza per i 
Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
La prima è un'epigrafe marmorea ritrovata nel corso degli interventi di dragaggio della 
Darsena Vecchia che commemora i lavori per la realizzazione di un molo funzionale alla 
protezione del porto dai venti di nord-ovest eseguiti nel 196 d.C. durante il principato di 
Settimio Severo e dei figli Geta e Caracalla
144
. La seconda epigrafe, su supporto bronzeo, 




Il porto dovette rimanere sicuramente in uso almeno fino alla fine del V secolo, quando si 
avverte una forte diminuzione delle merci in entrata
146
. Il rinvenimento di anfore e 
ceramica da mensa di VIII secolo, oltre a frammenti di ceramica Forum Ware, in differenti 
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contesti cittadini suggerisce una continuazione delle attività portuali fino alla definitiva 
ripresa dei traffici mediterranei in età medievale
147
.  
Lo slittamento del baricentro della città è percepibile topograficamente nella realizzazione 
di importanti assi stradali nel settore de "La Piccola", il cui orientamento appare totalmente 
disarmonico rispetto alla regolarità della struttura viaria più antica, ma sicuramente 
funzionale alle necessità infrastrutturali del nuovo porto mediterraneo della città
148
.  
Il Corso Vittorio Emanuele, interpretato in passato come possibile centro della città antica, 
rappresenta invece un settore di confine tra le funzioni abitative e civili della città e gli 
spazi destinati a necropoli.  
Se tra il I ed il III sec. d.C. la pianificazione di vaste aree cimiteriali avvenne in forma 
ordinata, sviluppandosi intorno al perimetro urbano, a partire dalla fine del III sec. d.C. 
questo schema andrà modificandosi verso forme sempre meno controllate.  
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 Milanese et alii 2006, pp. 202-203; Boninu, et alii 2010, p. 102;. Alcuni frammenti inediti provengono 
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Fig. 35. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Tombe alla cappuccina e a cassone con 
sepolture multiple nell'area de La Piccola (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Gli scavi realizzati nei punti di contatto tra settori ad uso civile ed aree funerarie hanno 
portato a definire con maggiore precisione tale fenomeno che verrà esaminato nel capitolo 
relativo alle indagini condotte in questo settore
149
 (fig. 35).  
La presenza di edifici su un'area precedentemente utilizzata come necropoli è stata 
registrata anche nelle indagini del 2011 in Corso Vittorio Emanuele, che hanno rivelato 
un’omogeneità di risultati, sia cronologici che strutturali, con le indagini precedentemente 
eseguite nella stessa zona e che è stata approfondita nell'ambito della presente tesi. 
Nel corso del IV sec. d.C. il movimento espansivo si arresta e con il V secolo si assiste ad 
un progressivo abbandono delle attività artigianali e commerciali legate al porto, alla 
defunzionalizzazione di importanti assi stradali, al riutilizzo ed alla spoliazione delle 
strutture pubbliche e private ed alla progressiva sovrapposizione di sepolture anche sulle 
                                                          
149
 Satta 1995; Manconi, Pandolfi 1997a, pp. 89-91; Manca di Mores 2002, p. 1156; Boninu et alii 2011. 
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aree precedentemente comprese all'interno del circuito urbano. Le indagini realizzate 
nell'area de "La Piccola", al Terminal Portuale, in Corso Vittorio Emanuele ed in via delle 
Terme hanno contribuito a definire con maggior precisione questo fenomeno.  
In via delle Terme il vano mosaicato, in uso dal I sec.d.C., viene abbandonato nella 
seconda metà del IV sec. d.C. con il conseguente crollo delle coperture entro la fine dello 
stesso secolo. A partire dal V sec. d.C. l'edificio monumentale ivi presente viene 
riutilizzato sia all'interno del vano ipogeo che all'esterno, dove un edificio in bozze e 
scaglie di calcare legate con malta di fango si appoggia alla parete orientale del complesso 
strutturale pubblico ormai defunzionalizzato
150
(fig. 36).  
 
 
Fig. 36. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.Via delle Terme. Strutture tardoantiche in 
bozze in appoggio al più antico edificio in opera quadrata. 
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Una profonda fossa, riempita esclusivamente di scaglie derivanti dalla lavorazione dei 
materiali in loco e dei resti dell'apparato decorativo dell'edificio attesta l'attività di cava e 
spoliazione. 
Frequentazioni e reimpiego delle strutture sono testimoniati dalla presenza di piani d'uso 
con buche di palo per la copertura straminea e focolari nel Corso Vittorio Emanuele, al 
Terminal Portuale e alla stazione Marittima
151
.  
A partire dal VI sec. d.C. si assiste ad una totale assenza di pianificazione funzionale delle 
aree, fenomeno particolarmente evidente nelle realizzazione di sepolture in aree 
precedentemente destinate a funzioni abitative, commerciali o infrastrutturali. Il caso più 
eclatante e recentemente documentato è quello de "La Piccola" dove un complesso 
funerario costituito da sepolture a cassone con deposizioni multiple si è sovrapposto agli 
strati di obliterazione delle strade legate alle attività portuali
152
. 
S'ipotizza per quest'epoca un fenomeno di destrutturazione e rarefazione del corpo urbano 
attraverso un fenomeno di progressivo abbandono degli spazi pubblici, una contrazione 
dell'abitato, la disgregazione dell'unitarietà dell'entità cittadina e la creazione di nuovi poli 
di attrazione dell'insediamento.  
Dall'età bizantina si può supporre quella suddivisione in nuclei distinti, San Gavino sul 
Mons Agellus, l'area portuale e ancora nel VII secolo, anche il settore delle Terme Centrali, 
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Figg. 37-38. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, ubicazione delle mura 
individuate presso la Banca Nazionale del Lavoro. A destra, planimetria delle strutture impostate al 
di sopra di edifici di III sec. d.C. (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro). 
 
L'imponente muro datato a piena epoca bizantina individuato negli scavi della Banca 
Nazionale del Lavoro
154
 costituisce la più evidente testimonianza della progettazione di un 
apparato difensivo che oblitera strutture ormai superflue (figg. 37-38).  
È stato ipotizzato che in un'epoca di costante insicurezza delle zone litoranee, l'area 
portuale e le Terme Centrali costituissero i capisaldi dell'infrastrutturazione militare 
cittadina
155
, che doveva comunque preservare una sua rilevanza legata alla presenza della 
sede vescovile, già testimoniata a partire dalla fine del V sec. d.C.
156
  
Sul Mons Agellus, interessato dalla presenza di sepolture già sul finire del I sec. d.C., nel 
passaggio tra IV e V sec. d.C. l’elemento cultuale e religioso cristiano si manifesta come 
l’effettivo segno distintivo dell’area rispetto alle altre aree di necropoli della città. I ripetuti 
scavi nei due Atri Metropoli e Comita
157
 e le indagini presso la Sala Capitolare e in via 
Rossini
158
 hanno evidenziato come la zona meridionale della città assunse la 
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conformazione di una vera e propria necropoli e luogo di culto marcatamente cristiani, 
evidente sopratutto nel superamento della rigida dissociazione tra spazio dei vivi e spazio 
dei morti, resi ormai indistinguibili dall'affermarsi del culto martiriale
159. L’edificazione di 
una prima basilica funeraria rappresenta il passo preliminare di un processo di 
monumentalizzazione crescente, che troverà nell’imponente basilica romanica, fasciata dai 
due atri contrapposti, l’esito più compiuto160. Allo stato attuale della ricerca le 
stratificazioni documentate archeologicamente riconducibili a piena età medievale e post 
medievale sono quelle individuate nelle indagini di Piazza Colombo con la presenza di 
materiali che consentono di datare una sequenza compresa tra il XIV ed il XIX sec. d.C.
161
. 
Dal punto di vista monumentale la basilica di San Gavino, realizzata tra il 1105 ed il 1119, 
unica testimonianza di epoca medievale nel tessuto urbano moderno, costituisce una delle 
massime espressioni costruttive e artistiche del periodo giudicale
162
 (figg. 39-40).  
 
 
Figg. 39-40. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. San Gavino. A sinistra, localizzazione. A 
destra, evidenze archeologiche pertinenti alla necropoli e agli edifici di culto precedenti alla 
realizzazione della basilica romanica (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per 
le province di Sassari e Nuoro).  
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Lo spostamento della sede vescovile a Sassari nel corso del XV secolo e la conquista 
aragonese segnarono la crisi più profonda della città, che dovette ridursi ad un borgo di 
piccole dimensioni, separato in due poli abitativi intorno alla Basilica di San Gavino ed al 
porto
163
. Il 1325 segna il momento di edificazione dell'altra testimonianza superstite di 
epoca medievale, la torre aragonese a pianta ottagonale, realizzata per volere 
dell'ammiraglio Francesco Carroz
164
. La struttura, presidio difensivo, doganale e sanitario, 
nel 1842 fu rifunzionalizzata come faro, per essere poi inglobata, nella seconda metà 
dell'Ottocento, dalla nuova Dogana e Capitaneria di Porto, demolite nei primi anni del 
Novecento. 
Del periodo a cavallo tra il XIX ed il XX secolo si conserva, nei pressi della Torre 
Aragonese, un'unica testimonianza nell'edificio de "La Piccola", che veniva utilizzato come 
sede degli uffici daziari.  
Nel 1827 venne edificata, su progetto di Giuseppe Cominotti e come punto di riferimento 
per la popolazione che abitava il borgo portuale, la chiesa della Consolata
165
. Ancora nel 
1842, anno dell'istituzione del Comune, che si rese così indipendente da quello di Sassari, 
Porto Torres, che contava all'epoca 1.177 abitanti, era articolata nei due poli abitativi di 
San Gavino e del Porto. La realizzazione, alla fine dell'Ottocento, principale asse di 
collegamento stradale sardo, la "Carlo Felice", determinò un rinnovamento economico 
della città, un forte ripopolamento ed il ricongiungimento dei due poli urbani (figg. 41-42).  
Nel 1928
166
 il porto, con una configurazione simile a quella attuale, era costituito dal 
braccio di Levante, che si sviluppava per 350 metri verso nord-est e piegava a nord-ovest 
                                                          
163
 Tognotti 1993, p. 388. 
164
 Rassu 2000. 
165
 Caprara et alii 1992.  
166
 Fais 2004.  
79 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
per altri 400 metri, mente il molo di Ponente che, dalla foce del Rio Mannu si spingeva 
verso nord per 400 metri, curvando a nord-est per 300 metri, era in fase di completamento. 
I due moli racchiudevano il porto vecchio, dov'era localizzata la banchina adibita al carico 
e scarico di materiali dei prodotti ferrosi provenienti dalle miniere circostanti. 
La ripresa economica e sociale, lenta per buona parte dell'Ottocento, fu favorita dalla 
realizzazione di infrastrutture ed opere pubbliche e private, che aumentarono in maniera 




Figg. 41-42 Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, la struttura urbana precedente 
al piano Cominotti del 1845. A destra, foto aerea del 1954 (Geoportale Regione Sardegna).  
 
Altro elemento che segna profondamente il paesaggio suburbano turritano è costituito dalle 
fornaci della Società Siderurgica Mineraria Ferromin, in cui confluivano i materiali 
provenienti dalla Nurra che, dalle fornaci in cui avveniva la cottura, venivano caricati sulla 
teleferica lunga 750 metri che li trasportava direttamente sulla banchina del porto.  
L'evento che maggiormente ha segnato la trasformazione profonda della città e del 
territorio suburbano di Porto Torres è stato l'insediamento, a partire dal 1962, del polo 
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petrolchimico a seguito della fondazione della SIR (Sarda Industrie Resine), per la cui 
realizzazione il Comune mise a disposizione 80 ettari
168
 (fig. 43).  
Venne, inoltre, realizzata la rete viaria interna alla zona industriale con circa 80 km di 
strade asfaltate. 
L’avvio delle attività petrolchimiche comportò un incremento demografico ed edilizio 
senza precedenti, che portò il centro urbano alle dimensioni attuali, secondo 
un’articolazione piuttosto ordinata e razionale, disposta su maglie regolari a partire 
dall’asse centrale del Corso, verso est e sud169. Buona parte delle architetture del periodo 
rispecchiano i caratteri tipici del funzionalismo e del razionalismo, adattati a modelli 
tipologici consolidati, producendo interessanti sintesi di caratteri generali con schemi 
planivolumetrici locali, piuttosto contenuti. 
 
 
Fig. 43. Porto Torres. Confronto tra l'estensione dell'area industriale (a destra in grigio scuro) e 
l'area della città contemporanea (a sinistra, in grigio chiaro) 
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Con la crisi petrolifera internazionale del 1973, che raddoppiò i costi delle materie prime, 
unitamente ad una sempre crescente sensibilità ambientale, il polo industriale subì un 
progressivo ridimensionamento, dando luogo a nuove problematiche ecologiche ed 
urbanistiche, legate alla riqualificazione delle aree dismesse, fonti di degrado naturale, 
architettonico e, di riflesso, sociale, che attualmente condizionano fortemente l’immagine 
complessiva della cittadina. La volontà di attribuire un nuovo volto turistico alla città, in 
seguito all’abbandono della funzione chimico-industriale ed alla chiusura di buona parte 
delle attività ad essa connesse, si deve attualmente confrontare con gli inevitabili costi di 
bonifica necessari al riuso delle aree contaminate, nonché con la difficile 
rifunzionalizzazione dei siti di maggior pregio. Questi, benché ridotti a ruderi, rientrano 
nella categoria delle archeologie industriali meritevoli di recupero e valorizzazione, a 
testimonianza di una parte affatto trascurabile della storia della città, che, in un arco di 
tempo ridotto, ha forse condizionato più di ogni altra la configurazione urbana e l’assetto 
naturale e paesaggistico di Porto Torres. 
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4. LE INDAGINI ARCHEOLOGICHE 
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Le indagini archeologiche del Molo di Ponente (2009), della Stazione Marittima-Belvedere 
(2008), del Terminal Portuale (2010) e del Corso Vittorio Emanuele (2011), come indicato 
nei capitoli precedenti, sono state oggetto di approfondimento nell'ambito della presente 
ricerca. I risultati dell'analisi della documentazione di scavo e dello studio dei materiali 
inediti verranno di seguito illustrati.  
 
Fig.44. Porto Torres. Ubicazione delle indagini oggetto di approfondimento e dei principali contesti 
archeologici citati: 1) necropoli de La Marinella (1991); 2) trincee Esso-Agip (1978-80); 3) fornace 
della Marinella (1964); 4) Trincee Esso-Agip (1993); 5) terme Pallottino; 6) scavi progetto 
Bubastis (2013); 7) scavi Navalmeccanica (1976); 8) perisitilio Pallottino; 9) La Piccola (2006-
2009); 10) via Giordano Bruno (1996); 11) Banca Nazionale del Lavoro (1978); 12) P.zza della 
Consolata (1961);13-14) C.V. Emanuele scavi 1995-96; 15) Piazza Colombo (2006); 16) Banco di 
Sardegna (1982); 17) C.V. Emanuele scavi 1991; 18) Piazza Umberto I (scavi 1968/1984); 19) Via 
Libio-via Cavour (1995-96); 20) via Mare (1995-96; 21) Molo di Ponente (2009); 22) Belvedere 
(2008); 23) Terminal (2010); 24) C. V. Emanuele (2011). 
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4.1 L'INDAGINE ARCHEOLOGICA DEL MOLO DI PONENTE 
La ricerca in esame è stata avviata dall’analisi dei dati acquisiti nell'indagine preventiva ai 
lavori di completamento del Molo di Ponente, in corrispondenza della porzione periurbana 
occidentale dell'abitato in ragione di vari fattori: la posizione topografica al limite tra 
differenti Unità Paesaggistico Ambientali del Piano Urbanistico Comunale
170
, i risultati 
dell’esame preliminare degli elementi informativi, il confronto con i contesti 
precedentemente indagati nella zona contermine, le particolari condizioni del sito in 
rapporto allo sviluppo della città moderna (fig. 45).  
 
 
Fig. 45. Il settore d'indagine del Molo di Ponente. Foto aerea 2006 (Geoportale Regione Sardegna). 
 
Nella pianificazione di un progetto di ricerca le periferie delle città costituiscono un ambito 
di lavoro particolarmente complesso nel già articolato panorama dell'archeologia urbana. 
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Questi settori marginali, "nonluoghi" periferici, si trasformano in areali ai limiti della 
pianificazione e della corretta applicazione della normativa di salvaguardia del patrimonio 
archeologico e ambientale tout court
171. Si tratta di zone sacrificate all’espansione urbana, 
all’edilizia privata o alle infrastrutture industriali o commerciali, con aree verdi che si 
trasformano in capannoni, strade, ponti, ferrovie, condotte. In tali contesti la conoscenza 
dell’evoluzione insediamentale si rivela forse ancora più importante. Nel nucleo dei centri 
pluristratificati a continuità di vita, infatti, la presenza di evidenze materiali dello sviluppo 
storico dell’abitato è preventivata e compresa nei progetti di modificazione 
dell’esistente172. Nei coni d’ombra delle periferie, invece, i radicali cambiamenti 
dell’assetto urbano avvenuti nel corso del tempo possono trasformare in maniera radicale 
gli elementi che caratterizzano il paesaggio, nascondendo la vocazione pienamente urbana 
di un’area nell’alternarsi di edifici e impianti produttivi. 
L'indagine archeologica è stata condotta nel periodo compreso tra marzo e maggio del 
2009, preventivamente all’esecuzione del progetto "Lavori per la realizzazione degli 
interventi di completamento del nuovo Molo di Ponente" di Porto Torres, attraverso 
l’ampliamento dello svincolo di accesso alla nuova banchina e la creazione di un’area di 
parcheggio
173
. Il settore è delimitato a nord dal banchinamento portuale, ad ovest dalla 
spiaggia di Marinella, ad est dagli edifici della Soprintendenza e a sud da Via Vespucci, il 
principale asse stradale di questo settore periurbano. 
L'area è localizzata in posizione centrale rispetto a differenti Unità Paesaggistico 
ambientali definite dal Piano Urbanistico Comunale: il paesaggio della città moderna e 
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della città storica, il paesaggio portuale delle banchine e delle navi, il paesaggio industriale 
degli impianti e delle reti, il paesaggio fluviale del Rio Mannu
174
.  
Il progetto di ricerca ha preso dunque l’avvio da un settore in cui fenomeni di 
trasformazione di varia natura sono stati moderati dagli elementi naturali e dalle scelte di 
pianificazione che hanno preservato, con la delimitazione del Parco Archeologico, un’area 
esclusivamente dedicata alla conoscenza.  
Si tratta di un contesto stimolante per "un’archeologia della città", che, nel suo apporto alla 
ricostruzione storica del corpo urbano, può contribuire a fare luce sulle fasi più antiche 
dell’abitato e sulle sue dinamiche funzionali posteriori, e per "un’archeologia in città", da 
sviluppare in un percorso di costante adeguamento al riformularsi del centro urbano nelle 
sue zone periferiche e industriali attraverso l’elaborazione di strumenti funzionali a uno 
sviluppo armonicamente compatibile con l’ambiente e la preservazione della sua identità 
storica.  
L'indagine del Molo di Ponente è ubicata in un settore particolarmente interessante da un 
punto di vista insediativo e geomorfologico. Le anse del Riu Mannu segnano l’ultimo tratto 
del più importante corso d'acqua della Sardegna nord-occidentale, la cui foce si apre sulla 
costa e sulla spiaggia de La Marinella. Un’ampia piana segna la riva sinistra e quella destra 
del fiume, dove è localizzata l’area oggetto di studio. Tale settore, ubicato tra l’abitato e la 
zona industriale, è definito dalla linea di costa a nord, dal corso del fiume sul versante 
occidentale, dalla ferrovia su quello orientale e dal salto di quota che distingue il limite 
meridionale del colle del Faro. 
Molteplici tipologie d’intervento si sono susseguite in questo settore negli ultimi 
quarant’anni. Sono stati fondamentali la definizione e l'acquisizione dell'area del Parco 
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 Piano Urbanistico Comunale di Porto Torres, Relazione Generale. 
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Archeologico che, preservata dalla cementificazione e dall’industrializzazione avviata 
negli anni ‘60, conserva un potenziale informativo enorme.  
Il limite orientale dell'areale in cui è inserito lo scavo del Molo di Ponente, con le linee 
ferroviarie realizzate in due fasi, la prima dopo la metà dell'Ottocento e la seconda negli 
anni 1928-1932
175
, rappresenta una vera e propria lacerazione del paesaggio urbano. I 
binari hanno tagliato, devastandola, la zona centrale della città romana, cancellando i 
depositi stratigrafici e tutto il relativo patrimonio informativo.  
La fascia costiera ha subito epocali trasformazioni con la creazione delle infrastrutture 
portuali segnate dalla costruzione di moli, banchine, edifici per i vigili del fuoco e la 
Guardia di finanzia. 
Le infrastrutturazioni legate all’area industriale hanno poi inciso pesantemente su questa 
porzione della città. La costruzione del ponte stradale di via Vespucci e del ponte 
ferroviario ha causato ulteriori danneggiamenti ai depositi archeologici ed ha determinato 
un impedimento alla percezione visiva del ponte romano dal litorale. L’area presenta, 
dunque, un contesto interessato da interventi di differente tipologia che hanno alterato con 
ampiezza e profondità diverse la stratificazione storica.  
Le indagini e i relativi risultati riguardanti l’area in esame verranno qui di seguito 
sinteticamente descritti. 
Il contesto archeologico 
Gli scavi più prossimi a quelli realizzati presso il Molo di Ponente, effettuati nell’estate del 
1976
176
, portarono all'individuazione di strutture in blocchi squadrati di calcare, due livelli 
di battuti pavimentali, frammenti di elementi architettonici e di colonne in granito e 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 289. 
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 Il nome convenzionale dell'indagine è "Navalmeccanica", si veda p. 82, fig. 44, n. 7. 
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numerosi reperti ceramici costituiti da frammenti di anfore Dressel 1, sigillata italica, 
"ceramica a vernice nera del tipo Lamboglia Campana B e C" e una lucerna con bollo, tutti 





Fig. 46. Porto Torres. L'area indagata nel 1976 nel settore a nord dell'area del Molo di Ponente 




Fig. 47. Porto Torres. Paleosuperficie individuata nelle indagini del 1976 nel settore a nord 
dell'area del Molo di Ponente (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro). 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 73. Il giornale e le foto di scavo sono state reperite presso l'archivio corrente 
della Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro.  
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Se l'assenza di un’esaustiva rielaborazione dei dati acquisiti in fase di scavo non consente 
di restituire elementi scientifici significativi, tuttavia l'associazione dei materiali, come 
desumibile dal giornale di scavo e dalle immagini d'archivio, sembra indicare come questo 
settore fosse interessato da processi insediativi verosimilmente già dalla prima metà del I 
sec. a.C., datazione che, come vedremo, appare confermata dalle più recenti indagini al 
Molo di Ponente.  
 
Fig. 48. Porto Torres. Terme Pallottino: impianto termale in fase di scavo (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Le indagini condotte dal 1941 da parte di Massimo Pallottino nella zona del Parco, 
localizzata poco oltre Via Vespucci, poche decine di m a sud rispetto allo scavo esaminato 
nella presente ricerca (fig. 44), evidenziarono la presenza di “un peristilio lastricato a 
blocchi di calcare squadrati” e un complesso termale caratterizzato da ambienti con 
pavimenti mosaicati
178
 (fig. 48). Fra i materiali rinvenuti viene segnalata la presenza di 
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 Pallottino 1942, pp. 227-232. 
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“diversi frammenti marmorei appartenenti ad elementi architettonici, a statue, ad urne, 
anfore vinarie, frammenti di vasi aretini e di ceramica ad impasto nero”. 
Nel 1959, sotto la guida di Guglielmo Maetzke, venne documentata un’altra porzione del 
mosaico probabilmente pertinente all’area lastricata del peristilio179. A circa 60 m a est 
rispetto a quest'ultima evidenza, in direzione di via Ponte Romano, nel corso di scavi 
realizzati nel 1967, fu recuperata un’ara marmorea cilindrica, inserita nel pavimento di 
mattoni di un ambiente rettangolare, con dedica alla dea egizia Bubastis e i nomi dei 
consoli M. Servilius e C. Cestius del 35 d.C.
180
. 
Il settore immediatamente a sud-est rispetto al complesso termale è stato recentemente 
oggetto di indagini nell’ambito del "Progetto Bubastis" che ha visto impegnate le due 
Università sarde. Le campagne di scavo hanno interessato parte degli ambienti termali già 
messi in luce ed una porzione della collina che sovrasta ad est le strutture
181
. 
La più recente ricerca archeologica in questo settore, realizzata nella porzione centrale di 
via Ponte Romano, risale all’inverno del 2013, quando, nell’ambito di uno scavo 
preventivo alla realizzazione di sotto-servizi, è stato documentato un complesso strutturale 




Sull’altro versante della spiaggia della Marinella rispetto all'area del Molo di Ponente, 
presso la riva occidentale della foce del Riu Mannu, negli anni ‘60 venne documentata una 
struttura in opera mista interpretata come fornace per la produzione di laterizi
183
.  
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 56. 
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 Contu 1967, p. 205. 
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 Carboni et alii 2012, pp. 2625-2694. 
182
 I risultati preliminari dell’indagine preventiva sono stati presentati da G. Gasperetti nel corso del XX 
Convegno internazionale di Studi de “L'Africa Romana”, tenutosi ad Alghero dal 26 al 29 settembre 2013. 
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 Maetzke 1965a. 
91 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
Contestualmente furono individuate otto sepolture alla cappuccina, riconducibili ad una 
seconda fase di utilizzo dell'area. Nelle tombe 2 e 5 fu recuperato il corredo, costituito, 
nella prima, da uno specchio bronzeo e tre aghi crinali, nella seconda, da brocchette 
piriformi in ceramica comune. Le sepolture vennero datate alla seconda metà del II sec. 
d.C.  
Nello stesso settore, a circa 100 m in direzione sud-ovest, venne realizzata, tra ottobre 
1990 e febbraio 1991, un'indagine preventiva alla realizzazione di un collettore fognario di 
un'area vasta 621 mq, in cui emersero alcuni blocchi di notevoli dimensioni ed embrici di 
copertura delle sepolture
184
. Furono indagate 141 sepolture di varia tipologia: alla 
cappuccina, con tumulo in pietra legate con malta ed in anfora, ascritte ad un periodo 
compreso tra il III ed il IV sec. d.C.; tombe a cassone ed in semplice fossa terragna ed un 
tumulo a pianta semicircolare in muratura legata con malta, datate tra il III ed il V sec. 
d.C.. Il livello d'uso della necropoli appariva caratterizzato dalla presenza residuale, ma 
consistente per numero di frammenti ed eterogeneità tipologica, di ceramica a vernice 
nera
185
. La datazione della necropoli si basa sui corredi tombali e sulla tipologia delle 
anfore utilizzate come sepolture (unguentari vitrei del tipo "a candeliere", databili tra II e 
III sec. d.C., un askos in sigillata africana A riferibile alla seconda metà II-inizi III sec. 
d.C., una lucerna a becco tondo decorata con foglie d'alloro e due olpai a corpo globulare 
in ceramica comune inquadrabili nell'ambito del II sec. d.C. (fig. 49).  
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 Lissia 1992a, pp. 227- 228.  
185
 Tra i reperti spiccava una lucerna a corpo troncoconico in ceramica a vernice nera, con impasto depurato 
di colore nocciola e vernice opaca, datata alla fine del II-inizi del I sec. a.C. (Lissia 1992a, p. 228). 
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Fig. 49. Porto Torres. Sepolture individuate presso la spiaggia della Marinella nel 1991 (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
A sud del settore di scavo in esame, dalla seconda metà degli anni ‘70, venne condotta una 
serie di indagini preventive alla realizzazione di condotte Esso e Agip, che consentì 
l’acquisizione di dati in un’altra porzione della necropoli occidentale186.  
Durante lo scavo per la realizzazione dell'oleodotto Agip, nel periodo compreso tra aprile e 
giugno del 1978, sul lato meridionale di via Amerigo Vespucci
187
, vennero evidenziate una 
ventina di sepolture con tipologia e corredi di accompagno degli inumati del tutto simili 
rispetto a quelli indagati negli anni successivi a nord dell'arteria stradale, in quanto 
plausibilmente riconducibili alla stessa fase cimiteriale. Le sepolture erano localizzate a 
circa 1,10 m dal piano di campagna, al di sotto di una stratigrafia omogenea su tutto il 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 211. 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 211. Dati desunti inoltre dal dattiloscritto del giornale di scavo. (Archivio 
corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). Scavo diretto da 
Caterina Lilliu e coordinato da Maria Chiara Satta, funzionario archeologo della Soprintendenza.  
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settore di scavo, caratterizzata, fino ad una settantina di cm circa di profondità rispetto al 
suddetto piano di campagna, dalla presenza di uno strato di colore bruno-rossastro, 
sabbioso privo di reperti
188
.  
L'apertura della Trincea Esso immediatamente a ridosso della precedente comportò l'avvio 
di un'ulteriore indagine d'emergenza nel febbraio 1981. In quell'occasione vennero 
individuate trentacinque sepolture, di cui nove in anfora, dieci alla cappuccina e le restanti 
in fossa terragna. Gli elementi di corredo erano costituiti da due olpai in ceramica comune 
e da monete rinvenute nelle tombe 33 e 3, entrambe alla cappuccina.
189
.  
Tra aprile e novembre 1993, a circa 40 metri in direzione sud-ovest rispetto alla "trincea 
Esso", venne condotta un'indagine di carattere preventivo, funzionale alla realizzazione dei 
plinti del nuovo asse di collegamento del porto industriale
190
. Lo scavo ha consentito di 
definire la sequenza insediativa di questo settore dislocato lungo la riva sinistra del Rio 
Mannu e nei pressi della relativa foce. Una fase cimiteriale con quattro sepolture alla 
cappuccina ed una a cassone, tutte prive di corredo, si sovrapponeva ad una precedente 
testimoniata da un complesso strutturale indagato soltanto parzialmente. Dell'edificio fu 
possibile documentare due muri perimetrali che definivano due vani organizzati su quote 
diverse, realizzati in conci regolari di calcare, con le pareti intonacate di bianco e rifinite 
con una banda di colore rosso a sviluppo orizzontale all'altezza del pavimento e verticale in 
corrispondenza degli spigoli dei muri. In relazione a tale edificio, ma ad una quota 
leggermente superiore, venne edificata una struttura absidata, parte di un complesso dai 
contorni curvilinei realizzato con l'impiego di malta idraulica funzionale alla 
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 Il corredo più interessante accompagnava la tomba 12, una sepoltura alla cappuccina, ed era costituito da 
tre patere, poste una dentro l'altra, undici pissidi di vetro con coperchio, una moneta in bronzo (un asse di 
Claudio), una lucerna monocline con beccuccio, una piastrina militare in bronzo. 
189
 Dati desunti dal dattiloscritto del giornale di scavo dell'indagine del 1981 condotta dal funzionario 
archeologo Maria Chiara Satta (Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le province di 
Sassari e Nuoro). 
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 Pandolfi 1995; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 269-275. 
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impermeabilizzazione delle murature. Il complesso, riconducibile a porzioni compositive 
di impianti termali o cisterne, fungeva da cerniera con un altro settore edificato in un 
differente momento. Quest'ultimo era caratterizzato da un perimetrale che si sviluppava, 
con contorni, anche in questo caso, curvilinei intorno ad un invaso rettangolare scavato 
nella roccia e rivestito di tufelli. Le due parti strutturali apparivano in funzione 
complementare attraverso un sistema di adduzione delle acque ricavato nella parete 
prospiciente l'invaso. Il complesso, sulla base dei reperti recuperati in fase di scavo, è stato 
datato a un periodo compreso tra la fine del I e l'inizio del II sec. d.C. Nelle immediate 
vicinanze, e in prossimità del fiume, un altro settore di scavo ha evidenziato la presenza di 
strutture soltanto parzialmente messe in luce per problemi logistici, riconducibili, alla luce 
del rinvenimento di ceramica da fuoco e ceramica da cucina in associazione a vasellame 
fine da mensa, a un contesto abitativo. L'individuazione di ceramica a vernice nera e di 
anfore Dressel 1 riconduce questo contesto ad un periodo compreso tra la fine del II ed il I 
sec. a.C., quindi ad uno dei più antichi momenti insediativi della Colonia.  
Di fondamentale importanza per la comprensione dell’evoluzione topografico-funzionale 
dell’area è la presenza del ponte a sette arcate sul Riu Mannu, prima fondamentale 
infrastruttura della città, oggetto di scavo e restauro nel 2008
191
.  
Lo scavo del Molo di Ponente 2009 e l'analisi dei reperti 
Lo scavo archeologico del Molo di Ponente, realizzato tra aprile e giugno 2009, si è reso 
necessario in previsione dei lavori per l’accesso al nuovo Molo di Ponente (da cui la 
denominazione del sito), per documentare le strutture ed i manufatti rinvenuti in fase 
d'avvio dei lavori. Le due aree d’intervento sono situate ad est e ad ovest rispetto alla 
strada di accesso alla banchina.  
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 277. 
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Area 1000 
L’Area 1000, localizzata nella zona est, è compresa all’interno del perimetro pertinente ai 
depositi della Soprintendenza (figg.50-51). 
Dalle fasi d’avvio dello scavo archeologico è apparso chiaro come l’area sia stata oggetto 
di evidenti interventi di scasso e di escavazione realizzati con mezzi meccanici che hanno 
asportato consistenti porzioni del deposito archeologico e accumulato materiali di risulta di 
età contemporanea. Il settore ha comunque mantenuto intatte ampie porzioni del bacino 
stratigrafico (figg. 52-53). 
 
          
Figg. 50-51. Porto Torres. Molo di Ponente. A sinistra, planimetria dell' Area 1000. A destra, 
strutture pertinenti a un ambiente e relativi crolli (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
 
Presso l’estremità occidentale dell’area, al di sotto di depositi contemporanei, si 
conservavano contesti di epoca romana caratterizzati dalla presenza di due vasche rivestite 
con malta idraulica collegate ad un sistema di canalizzazione e di lacerti di strutture in 
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opera cementizia, di cui uno con il paramento in opera reticolata, tecnica muraria 
scarsamente rappresentata nell’isola, dove è documentata sul finire del I sec. a.C.192. Nel 
settore orientale dell’area è stato evidenziato un settore di necropoli con sepolture alla 
cappuccina e in anfora e strutture in opera cementizia, mentre in corrispondenza del 
versante meridionale lacerti murari in opera quadrata costituivano le uniche testimonianze 
di un edificio di notevoli dimensioni, non più leggibile nella sua articolazione strutturale.  
 
  
Figg. 52-53. Porto Torres, Molo di Ponente. A sinistra, Area 1000, struttura muraria in opus 
reticolatum. A destra, veduta generale dell'area (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Area 2000 
L'indagine archeologica si è concentrata presso l’area 2000, situata nel settore occidentale 
rispetto all'asse stradale di accesso al molo. Anche in questa zona si registravano profondi 
sterri di età contemporanea che hanno determinato una parziale rimozione e un evidente 
sconvolgimento dei depositi archeologici, lasciando comunque intatte ampie porzioni di 
stratigrafie sigillate e nuclei organici di strutture murarie (fig. 54). 
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 Ghiotto 2004, p. 16.  
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Asportati gli strati sconvolti formatisi in epoca contemporanea, è affiorato, ad una quota 
notevolmente inferiore rispetto alle strutture evidenziate nell’area 1000, un complesso 
contesto archeologico e vari insiemi strutturali la cui articolazione viene di seguito 
descritta.  
Nel settore centrale dell'area si sviluppava un sistema di ambienti a pianta quadrangolare 
regolare orientati in senso nord-sud, con elevati realizzati attraverso l’impiego di elementi 
litici sbozzati e malta di fango, di spessore variabile tra i 0.50 ed i 0.75 m e un’altezza 
massima residua pari a 0.50 m (USM 2059, 2073, 2083, 2071, 2069, 2076, 2123). In una 
delle strutture che delimitano uno dei tre ambienti evidenziati nell’angolo sud-est dell'area 
2000 è stato utilizzato un blocco in calcare come soglia. Le strutture che definiscono la 
suddivisione tra diversi ambienti, nella porzione centro-settentrionale dell’area, sono 
invece contraddistinte da angoli stondati (fig. 55). 
 
Fig. 54. Porto Torres. Molo di Ponente. Area 2000: planimetria generale (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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Fig. 55. Porto Torres. Molo di Ponente. Area 2000: sistema di ambienti (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro)- 
 
 
Fig. 56. Porto Torres. Molo di Ponente. Area 2000: i due pozzi, nella parte centrale dell'immagine 
ed il collettore secondario a sinistra (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per 
le province di Sassari e Nuoro). 
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Nel settore meridionale erano presenti due pozzi (fig. 56) scavati nel banco di roccia 
calcarea: il primo (USM 2067, UUSS -2082, 2072, 2080), a contatto con uno dei muri 
perimetrali (USM 2071), costruito con bozze tenute da malta di fango (larghezza circa 0,80 
m, profondità circa 2,50 m), presentava una vera costituita da elementi litici di piccole 
dimensioni legati con una malta idraulica tenace, delle pedarole per le ispezioni della 
struttura scavate nelle pareti di roccia e il fondo concavo e irregolare; un secondo pozzo, 
ubicato a nord-ovest rispetto alle strutture suddette, è stato scavato soltanto nella parte 
sommitale per i limiti temporali dell’intervento di scavo; 
Presso il limite meridionale dell'area di scavo, al di sotto del piano stradale moderno di via 
Vespucci, emergevano due collettori per lo smaltimento delle acque, e sembravano 
continuare in direzione sud verso l’area del Peristilio e delle Terme Pallottino. La struttura 
principale (UUSSMM 2005, 2103, 2126, 2127; UUSS 2106, 2107, 2108) era una cloaca 
dalle imponenti dimensioni realizzata in opera cementizia direttamente sul banco roccioso, 
con spallette che raggiungevano i 50 cm di spessore e copertura ad angolo acuto; orientata 
in senso est-ovest in direzione del litorale della Marinella, la cloaca presentava un’altezza 
media di 1,5 m, una larghezza del condotto di circa 90 cm ed una lunghezza residua di 
circa 20 m. Tale struttura sembra funzionale alla raccolta delle acque sporche dall’area del 
peristilio Pallottino, o, comunque, dal quartiere attualmente compreso all’interno del parco 
archeologico, e al relativo smaltimento a mare.  
Sul versante meridionale del Parco è visibile un altro tratto di una cloaca con una struttura 
simile a quella del Molo di Ponente: individuata nel corso di un’indagine realizzata nel 
1973
193, l’opera è orientata in senso nordovest/sudest e doveva convogliare le acque 
sporche verso il Riu Mannu. 
                                                          
193
 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 72-73. 
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Figg. 57-58. Porto Torres. Molo di Ponente. Area 2000. A sinistra, veduta esterna del collettore. A 
destra, l'interno della struttura (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro Sassari). 
 
Il secondo collettore (UUSSMM 2024-2025), ortogonale e ammorsato al primo, largo 40 
cm, per una lunghezza di 14 m, manteneva, nel primo tratto, il medesimo orientamento 
nord-sud delle strutture in bozze e malta di fango descritte per dirigersi poi, con 
un’angolatura di 90 gradi, verso est, dove residuava per circa 3,70 m. La struttura era 
realizzata con l’impiego di bozze di varia natura e dimensioni e di alcuni blocchi calcarei 
legati con una malta povera, composta da calce, in bassa percentuale, e sabbia di mare 
(figg. 57-58).  
Nel settore occidentale e con orientamento omogeneo rispetto al collettore est-ovest è stata 
documentata una struttura in opera quadrata con blocchi calcarei perfettamente lavorati. 
L’USM 2017 era costituita da un unico filare di dieci blocchi, alcuni dei quali con incassi 
per il possibile alloggio di colonne. La brevità dell’intervento d'indagine, comunque legata 
alla realizzazione di importanti infrastrutture, non ha consentito l’acquisizione di ulteriori 
dati in questo settore. 
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Infine delle sepolture in anfora (USS -2010, 2011, 2012) con orientamento nord-ovest/sud-
est sono state localizzate nell’estrema porzione sudoccidentale dell'area di scavo. 
 
       
Figg. 59-60. Porto Torres. Molo di Ponente. A destra, concentrazione di reperti ceramici nel 
collettore secondario. A sinistra, sepolture in anfora (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
I materiali ceramici provenienti dalle indagini del Molo di Ponente sono stati oggetto di 
studio per una tesi di laurea triennale e per una ricerca di Dottorato
194
. 
Nella prima sono stati considerati i materiali provenienti dalle US 2026, cioè il collettore 
secondario e l'US 2108 corrispondente alla cloaca principale –caratterizzate da un alto 
livello di affidabilità stratigrafica – e riconducibili alle fasi di abbandono delle strutture. 
L'analisi si è limitata ai reperti ceramici e, in particolare, a quelli di uso quotidiano: la 
sigillata africana, la ceramica africana da cucina e la ceramica grezza da fuoco.  
L'analisi quantitativa dell'US 2108 ha evidenziato i seguenti dati: una bassa percentuale di 
ceramica grezza da fuoco presente con una percentuale del (2,8%), una quantità 
notevolmente più consistente (34,4%) dell’africana da cucina, una percentuale del 24,6% 
di anforacei, del 23,4% di ceramica comune, dell'11,5% di ceramica fine da mensa, mentre 
la sigillata italica, con il 1,5%, è da ritenersi residuale.  
                                                          
194
 Canu 2011-12; Deriu 2012-13.  
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Tab. 1. US 2018. Dati quantitativi delle classi attestate. 
 
 
L'analisi tipologica ha consentito di individuare per la ceramica africana da cucina 107 
individui: casseruole, scodelle e piatti coperti costituiscono il 52% della classe (tipo Ostia 
I, fig. 261 e Ostia IV, fig. 59), riconducibili ad un arco cronologico compreso tra III e V 
sec. d.C. La sigillata africana è attestata con 37 forme riconoscibili costituite 














Lucerne 7 7 — 2 4 1 — 
Sigillata 
italica 
5 5 3 — 2 — — 
Sigillata 
Africana 
38 36 20 5 12 — 1 
Africana 
da cucina 
81 78 22 21 34 — 4 
Afr.cuc. 
Piatti cop. 
36 28 22 — 13 — 1 
Cer. 
comune 
77 76 32 13 24 8 — 
Grezza 
da fuoco 
9 9 4 1 3 1 — 
Anfore 80 80 — 2 72 6 — 
Sigillata 
italica 
7 7 — 2 4 1 — 
Sigillata 
africana. 
5 5 3 — 2 — — 
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Tab. 2. US 2018. Analisi Tipologica sigillata africana.  
 
Produzione Tipologia Morfologia Cronologia 
Polita a bande Lamboglia 10 A Casseruola 
Metà II-metà III sec. 
d.C. 
Pat. cinerognola Tipo Hayes 197 Casseruola III sec. d.C. e oltre 
Polita a bande Ostia I, fig. 269 Casseruola III sec. d.C. e oltre 
Pat. cinerognola Tipo Lamboglia 9A Scodella 
Fine sec. II-inizio V 
d.C. 
Orlo annerito Tipo Ostia I, fig. 261 Piatto-coperchio Inizi sec. III-V d.C. 
Tab. 3. US 2018. Analisi tipologica della ceramica africana da cucina. 
 
L'analisi tipologica ha permesso di riconoscere 37 forme nell'ambito della ceramica 
africana da cucina: casseruole, scodelle e piatti-coperchi costituiscono il 52% della classe 
(tipo Ostia I, fig. 261 e Ostia IV, fig. 59), riconducibili ad un arco cronologico compreso 
tra III e V sec. d.C. La sigillata africana è attestata con 37 forme prodotte in D¹, D² e A/D e 
databili tra la fine del IV ed il V secolo d.C. 




Produzione Tipologia Morfologia Cronologia 
A² Hayes 9B, n. 16, 20 coppa 
Metà II-inizi III sec. 
d.C. 
A² Hayes 8A, n. 1 coppa 
Fine I-metà II  sec. 
d.C. 
D¹ o D² Tipo Hayes 61B, n. 13 scodella 
Fine IV-metà  sec. V 
d.C. 
A/D Forma Ostia I, fig. 86 piatto Fine II-V sec. d.C. 
Produzione Tipologia Morfologia Cronologia 
A² Hayes 9B n. 16, 20 coppa 
Metà II-inizi III  sec. 
d.C. 
A² Hayes 8A n. 1 coppa 
Fine I-metà II  sec. 
d.C. 
D¹ o D² Tipo Hayes 61 B n. 13 scodella 
Fine IV-metà V sec. 
d.C. 
A/D Forma Ostia I, fig. 86 piatto Fine II-V sec. d.C. 
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Produzione Tipologia Morfologia Cronologia 
Polita a bande Lamboglia 10 A Casseruola 
Metà II-metà III 
sec.d.C. 
Patina cinerognola Tipo Hayes 197 Casseruola III sec.d.C. e oltre 
Polita a bande Ostia I, fig. 269 Casseruola III sec.d.C. e oltre 
Patina cinerognola Tipo Lamboglia 9A Scodella 
Fine II-inizio V sec. 
d.C. 
Orlo annerito Tipo Ostia I, fig. 261 Piatto-coperchio Inizi III-V sec. d.C. 
Tab. 5. US 2018. Analisi tipologica della ceramica africana da cucina.  
 




 type 11, fig. 171 
Marmitta 
Fine IV-inizi V sec. 
d.C. 
tornio lento N.d.* Tegame 
Fine IV-inizi V sec. 
d.C. 
tornio lento N.d.** Casseruola 
Fine IV-inizi V sec. 
d.C. 
Tab. 6. US 2108. Analisi tipologica della ceramica grezza da fuoco.  
 
 
Per quanto concerne i materiali provenienti dall’US 2026, l'analisi quantitativa ha 
evidenziato, rispetto all'US 2018, una presenza notevolmente più alta di ceramica grezza 
da fuoco con il 15,6% del totale, una diminuzione dell’africana da cucina al 22,5% e una 
percentuale pressoché costante delle altre classi ceramiche: la ceramica comune è la 
maggiormente attestata con il 27,5%, mentre la sigillata africana, con il 13%, conferma il 
successo dei prodotti africani presenti ormai da tempo in tutti i mercati dell’impero. 
Riguardo a quest’ultima, l'analisi tipologica ha consentito d’individuare sessantasei forme, 
in prevalenza produzioni in  D¹, D½, D² in percentuali del 65% (Hayes 58 B n.11, 
Lamboglia 51-51A, Atlante I, tav. XXXVIII, n. 2), inquadrabili tra la fine del IV e la metà 
del V sec. d.C. laddove la produzione in C² e C³ del III-inizi V sec. d.C. è presente con il 
23% delle forme all’interno della propria classe. La ceramica africana da cucina è attestata 
con 107 forme, casseruole, tegami e marmitte datate alla fine del IV-inizi del V sec. d.C. 
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Ampiamente presenti le produzioni a patina cinerognola, a politura a bande (forme Hayes 
181,183, 184; forma Hayes 23A, 23B). La quasi totalità delle 74 forme si riferisce al tipo 
Villedieu 11, pentola con orlo indistinto o leggermente estroflesso e caratteristiche prese 
orizzontali. L'omogeneità del contesto formale ed il confronto con il materiale in 
associazione riconduce l'US 2026 al periodo compreso tra la fine del IV-inizi del V sec. 
d.C.  
Tab. 7. US 2026. Analisi tipologica della sigillata africana  
 
Nella sua tesi di dottorato Daniela Deriu ha preso in considerazione le ceramiche da fuoco 
tardoantiche provenienti dal Molo di Ponente, in particolare le ceramiche provenienti 
dall'US 2026. Il nucleo datante dei materiali riconduce alla fine del IV-inizi del V sec. d.C. 
con un prevalere, tra il materiale fine da mensa, delle merci africane (sigillata africana C, 
attestata dalle forme Lamboglia 40bis e Hayes 62 A, mentre la produzione D è presente 
con le forme Hayes 59, Hayes 61 B, Hayes 90 e Atlante I, tav. XXXVIII, 2.) 
Produzione Tipologia Morfologia Cronologia 
A² Hayes 10, n°3 Zuppiera Metà II-III sec. d.C. 
C² 
Lamboglia 40 bis = 
Hayes 50 A 
Scodella Metà III- IV sec. d.C. 
C² 
Lamboglia 40 bis = 
Hayes 50 A 
Scodella Metà III- IV sec. d.C. 
C³ Hayes 62 A, n° 11 Piatto 
Metà IV-primo quarto V 
sec. d.C. 
D¹ Hayes 58 B, n° 11 Scodella 
Fine II-ultimo quarto IV 
sec. d.C. 
D¹ 
Lamboglia 51, 51° 
= Hayes 59 
Scodella 
1°quarto IV-primo 
quarto V sec. d.C. 
D¹ 
Dec. Hayes 90-
Tipo Lamboglia 62 




Scodella Metà V  sec. d.C.ed oltre 
D² 
Hayes 101 (profilo 
a listello) 
Coppa V-fine VI sec. d.C. 
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Tra i materiali riconducibili al periodo compreso tra la fine del IV e gli inizi del V sec. d.C. 
la pentola più comune (65% del totale) è riconducibile alle forme Villedieu 1984, type 11 e 
16 già individuate a Turris Libisonis in contesti della prima metà del V sec. d.C.
195
. È stato 
recuperato un inedito esemplare integro che presenta entrambe le caratteristiche delle due 
forme, con anse applicate simmetricamente sulla parete e sull'orlo. Sulla base delle 
indagini archeometriche sono stati individuati due esemplari di Pantellerian Ware, un 
piatto coperchio ed una ciotola, documentati in differenti contesti mediterranei della 
seconda metà del IV inizi V sec. d.C.
196
. 
Lo studio dei reperti emersi nell'indagine del 2009, realizzato nell'ambito della presente 
ricerca è stato articolato suddividendo il contesto precedentemente descritto in diverse 
porzioni a partire dai materiali provenienti dagli ambienti e dai collettori sui quali era già 
stato avviato uno studio nell’ambito della tesi di laurea triennale. 
Sono state prese in considerazione le UUSS 2085, 2087, 2089 e 2056, pertinenti alle fasi 
d’uso, abbandono e obliterazione degli ambienti definiti dalle strutture in bozze e malta di 
fango e le UUSS 2106, 2107, 2108 e 2026, relative ai collettori.  
Si presenta di seguito un prospetto con una breve indicazione delle classi ceramiche 





                                                          
195
 Villedieu 1984, pp. 158-160; Deriu 2013, p. 67.  
196
 Deriu 2013, p. 67 e relativa bibliografia. 
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Molo di Ponente - Sistema di ambienti 
AZIONE E 
CRONOLOGIA  













Morel 1981, forme F. 1163,l 2287a1., 2646fl, 2256cl, 2257, 
2668, bl, 2257a27, 2287al, 2775, bl, 2654a 
Sigillata 
italica 
Atlante II, forme III e XII 
Pareti sottili 
Atlante II, tavv. LXXVIII, 16; LXXXIV, 6; LXXXIX, 7; frr. 
decoraz. tav. CII, 4-5 e CVI, 3 
Cer. cucina Fulford - Peacock 1994, 4.8/4.3; 4.8/11.1; 4.9/17 
Anfore Anfora Laietana (Fig. 1) 












Atlante II, tav . LXXVIII, 7-14; LXXXIV, 6-8; LXXXVIII, 10-
12 (Fig. 3); C,8 
Sigillata 
italica 
Atlante II, forme XV, var. 1 - 3 e XX, var. 9 (Fig. 4) 
Cer. Cucina Fulford - Peacock 1994, 4.8/2.3 









Morel 1981, 2255d (fig. 5); 1312k, 2323cl, 1314, 2453al, 
2164c, 2617al, 2614, 2632b1, 2611al, 
Anfore Dressel 1 - 2, Maña C - forma H 







Atlante II, forme VII, IX, XX (Fig. 6), XXIX, XXXI (Fig. 7), 
XXXIV 
 
Vernice nera Morel 1981, 1462b (Fig. 8) 
Pareti sottili 
Atlante II, LXXVIII, 9-10, LXXXVIII, 6; XCVI, 1-3; CVI, 16-
17 
Cer. cucina 
Fulford - Peacock 1994, 72, 11.2 e 12.1; 4.5/10.5; 21.1, 4.7/1.1, 
4.8/2.3, 4.8/11.2, 4.10/29.1. Atlante I tavv. CIV, 2-6 (Fig. 9); 
CVI, 10-11;  ric. CVII, 2-3 e 6-7 (Fig. 11); CVIII 6, 
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Molo di Ponente - Sistema di collettori 
FASE US ELEMENTI DIAGNOSTICI 
Obliterazione 2026 
Cer. sigillata africana 
Atlante I, tav. XXVIII, 10; XXIII 10 (fig. 
12); XXXVIII, 2; ric. LIV, 8-9 (Fig. 13) e 
16; XLVIII, 13 
Cer. africana da 
cucina 
Atlante I, tav. CIV, 7; CV, 7; CVI, 3 e 10 
Cer. grezza da fuoco Villedieu 1984, type 10-12 (Fig. 14) e 16. 
Obliterazione 
2108 
Cer. sigillata africana Atlante I, tav. XXXIV, 2; 
Cer. africana da 
cucina 
Atlante I, tav. CIV, 7; CV, 7; CVI, 3 e 10 





Fig. 61. Porto Torres. Molo di Ponente. Alcuni dei materiali esaminati individuati nelle US2026, 
2085, 2087, 2089, 2108. 1) Anfora Laietana; 2) mortaio c.acroma Fulford - Peacock 1994, 4.11/1; 
3) bicchiere pareti sottili Atlante II, tav LXXXVIII, 10-12; 4) coppa sigillata italica Atlante II, 
forma XV; 5) piatto c. vernice nera, Morel 1981, 2255d; 6) coppa sigillata italica Atlante II, forme 
VII; 7) coppa sigillata italica Atlante II, forme XXXI; 8) piatto c. vernice nera Morel 1981, 1462b; 
9) piatto/coperchio c. africana da cucina Atlante I tavv. CIV, 2-6; 10) bottiglia ceramica comune; 
11) ceramica da cucina d'imitazione Atlante I ric. tav. CVII, 2-3; 12) piatto sigillata africana 
Atlante I, tav XXXIII 10; 13) piatto sigillata africana Atlante I, tav. XXVI 10; 14) pentola c. grezza 
da fuocoVilledieu 1984, type 10-12.  
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Figg. 62-63. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2089. A sinistra: fondo e orlo di coppa, Cer. 
Vernice nera a pasta grigia f. Morel F. 1163. A destra: fondo e orlo di coppa. Cer. Vernice nera f.. 
Morel 2287a1. 
 
    
Figg. 64-65. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2089. A sinistra: ceramica a vernice nera, f. Morel 
2646fl.  A destra: f. Morel 2256cl.  
 
      
Figg. 66-67. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2085. Fasi di frequentazione degli ambienti. A 
sinistra: bicchiere in ceramica a pareti sottili tipo Atlante II, tav. LXXXVIII, n 16. A destra: 10-12. 
Mortaio tipo Fulford 69. 
110 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
   
Figg. 68-69. Porto Torres. Molo di Ponente. USS 2085-2089 Fase di frequentazione degli ambienti. 
A sinistra: Anfora Dressel 2-4. A destra: fondi di coppe in sigillata italica, forme:. Atl. II, tav. 
CXXII, 9 e Atl.II CXV, 8  
 
 
Figg. 70-71. Porto Torres. Molo di Ponente. USS 2085 e 2089: Fase di frequentazione degli 





Fig. 72. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2087: Molo di Ponente. Africana da cucina. 




Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
    
Figg. 73-74. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2087: A sinistra: frammenti di ceramica da cucina. 
A destra: ceramica comune. Frammenti di piatti/coperchi e olle. 
 
 
    
Figg.75-76. Porto Torres. Molo di Ponente. US 2056. A sinistra: Africana da cucina 
piatto/coperchio f. Fulford 4.8/2.3. A destra: africana da cucina. piatto/coperchio f. Fulford 4.8/2.3. 
 
    
Fig. 77-78. Porto Torres. Molo di Ponente. Materiali provenienti dall’US 2056. A sinistra: piatto/ 
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L'analisi dei materiali e il confronto con le analisi pregresse ha contribuito ad approfondire 




Verosimilmente nella prima metà del I sec. a.C. venne realizzato un sistema di ambienti 
con orientamento nord-sud, costituiti da strutture ortogonali rudimentali in bozze litiche e 
malta di fango e serviti da due pozzi scavati nel banco roccioso. Il complesso dovette 
rimanere in uso fino alla fine del I-prima metà del II sec. d.C. Le unità stratigrafiche prese 
in esame, relative a questa fase, sono le UUSS 2089 e 2085, dove predominano i materiali 
fini da mensa, ceramiche a vernice nera di produzione campana (Morel 1981, forme F. 
1163,l 2287a1., 2646fl, 2256cl, 2257, 2668, bl, 2257a27, 2287al, 2775, bl, 2654a) e a pasta 
grigia locale, ceramica a pareti sottili e sigillata italica. La maggior parte dei vasi per la 
preparazione e la cottura dei cibi trova riscontro nelle produzioni coeve rinvenute a 
Cartagine, mentre per alcuni frammenti in ceramica comune e un’ansa di lucerna a forma 
di cuore non si rilevano allo stato attuale confronti puntuali.  
    
Figg. 79-80. Porto Torres. Molo di Ponente. Materiali provenienti dall’US 2089. A sinistra: ansa di 
lucerna cuoriforme. A destra: frammenti di catini in ceramica comune con impasto depurato e anse 
di brocchette.  
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 Pandolfi, Boninu 2012a, pp. 299-304. 
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In seguito, intorno alla metà del II sec. d.C., i corpi strutturali sopra descritti appaiono 
progressivamente abbandonati, fino alla definitiva obliterazione, collocabile 
verosimilmente entro la fine del medesimo secolo. Il contesto ceramico delle fasi di 
abbandono e obliterazione (UUSS 2087 e 2056), ancora caratterizzato dalla presenza 
residuale di tutte le produzioni presenti nelle fasi d’uso, si distingue per la grande quantità 
di ceramica da cucina di produzione africana, soprattutto piatti-coperchi, associata a 
ceramica d’uso comune da dispensa e da cucina e a scarsi frammenti non diagnostici di 
sigillata africana A. Sono altresì attestate produzioni in ceramica con vernice rossa esterna 
e grandi vasi globulari con orlo ripiegato e anse ritorte, al momento ancora in attesa di 
confronti. I materiali provenienti dall’interno dei collettori (UUSS 2108 e 2026) rimandano 
invece al contesto materiale più tardo, consentendo di collocare la loro 
defunzionalizzazione tra la fine del IV ed il V sec. d.C. 
L’eterogeneità di classi e forme conferma il pieno inserimento della Colonia nella koinè 
commerciale e culturale del Mediterraneo romano già nelle sue più remote fasi, con una 
precocità già confermata dalle indagini descritte nella parte iniziale della relazione. 
Per la fase compresa tra la fine del II e il III secolo d.C., quando già per altre aree della 
città è attestata una rifunzionalizzazione del corpo urbano, è ipotizzabile un processo di 
progressivo ridimensionamento delle attività legate al porto fluviale, in funzione dello 
spostamento del nucleo portuale nell’area della darsena vecchia, passando probabilmente 
attraverso una fase di utilizzo di entrambi i bacini portuali con differenti finalità.  
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Figg. 81-82. Porto Torres. Molo di Ponente. Area 2000. Gli strati di obliterazione degli ambienti. 
 
Il settore del Molo di Ponente è attraversato da un sistema di canalizzazione articolato in 
due collettori ortogonali, sull'asse Nord-Sud ed Est-Ovest, ammorsati tra loro e funzionali 
al deflusso delle acque di tutta la porzione della città a monte. Gli indicatori cronologici 
confermano l'utilizzo dei collettori fino alla fine del IV-inizi del V secolo d.C., mentre gli 
altri elementi desunti dalla documentazione di scavo e l'analisi dei materiali provenienti 
dalle US relative alla fase di realizzazione non consentono di determinarne la cronologia 
esatta. Appare verosimile che le strutture siano state realizzate in un momento posteriore 
agli ambienti descritti. Se l'ipotesi di Giovanni Azzena, che localizza l'area del Foro nel 
settore immediatamente a nord di via Amerigo Vespucci, e quindi nell'area del Peristilio e 
delle Terme Pallottino, fosse corretta
198
, le strutture potrebbero essere state realizzate in 
funzione dell’infrastrutturazione di questo settore già alla fine dell'età repubblicana. 
Intorno al V sec. d.C. anche questo settore, come attestato per altre aree della città, perde la 
sua funzione originaria e viene utilizzato come necropoli. Il contesto ceramico 
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 Azzena 1993, p. 380. 
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documentato nei collettori e pertinente alle più tarde fasi d'uso nell'area riflette le 
dinamiche commerciali già attestate nel Mediterraneo occidentale e nei depositi coevi 
anche a Porto Torres
199
. Come in numerosi altri siti del Mediterraneo occidentale, anche a 
Turris Libisonis, è possibile rilevare, attraverso l'indagine del Molo di Ponente che le 
relazioni commerciali tra la Sardegna e l’Africa settentrionale non pare fossero state 
compromesse dalla conquista vandalica di Cartagine del 439 d.C.
200
. In questo periodo si 
assiste alla rimodulazione delle manifatture ceramiche africane con l’introduzione di nuovi 
repertori formali e decorativi. La produzione di grezza da fuoco prodotta localmente 
sostituisce gradualmente le produzioni di africana da cucina
201
.  
Tab. 10. Molo di Ponente. Periodi, fasi, cronologia. 
                                                          
199
 Gli studi più aggiornati e completi sui materiali ceramici emersi nei più recenti scavi di Porto Torres sono 
costituiti da alcune tesi di Laurea e Dottorato  (Boi 2006-07; Stacca 2006-07;  Canu 2011-12; Deriu 2009- 
10; 2012-13;). Per le attestazioni e confronti di ceramica africana in Sardegna si vedano, tra gli altri, Tore, 
Stiglitz 1988; Pianu 1982-93; Defrassu 2006; Bonetto et alii 2009. 
200
 Panella 1993, pp. 641-643.  
201
 Sulla grezza da fuoco a Turris Libisonis vedi Deriu 2013.  
Periodizzazione Fasi US Datazione 
Età repubblicana Insediamento preurbano:  
Edificazione e uso ambienti 
2089 Fine II-inizi I sec. 
a.C. 
Impianto colonia  
Età alto-imperiale 
Frequentazione ambienti - 
impianto collettori 
2085 - 2004- 
2005- 2013- 2014 




 Età imperiale 









Realizzazione sepoltura in 
anfora 
2018  - 2086 
2108. 






  VI - VII sec. d.C. 
Età contemporanea Realizzazione edifici 
Soprintendenza 
 XIX-XXI sec. 
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4.2 L'INDAGINE ARCHEOLOGICA DELLA STAZIONE MARITTIMA - BELVEDERE. 
L'area di scavo della Stazione Marittima - Belvedere è localizzata lungo la costa, tra il 
bacino portuale e la stazione, a sud e sud-ovest della Torre Aragonese. Le indagini 
archeologiche d'emergenza si resero necessarie in seguito all'individuazione di 
testimonianze strutturali nell'escavazione di alcune trincee per la realizzazione di un 
terrapieno a compartimenti e di una rampa inclinata di accesso alla stazione sul lato 
mare
202
 (fig. 83)  
 
Fig. 83. Porto Torres. Localizzazione dei contesti del Molo di Ponente e della Stazione Marittima 
(foto aerea 2006-Geoportale Regione Sardegna). 
            
  
                                                          
202
 Progetto "Porto Torres, area portuale, fronte stazione marittima, lavori per la viabilità di lungomare". 
L'indagine è stata realizzata tra il 16 gennaio e l'11 aprile 2008: direzione Scientifica di Antonietta Boninu, 
Coordinamento di Antonella Pandolfi, responsabile archeologo sul campo Valeria Boi, rilievi Luca Angius. 
Direzione dei lavori Alberto Luciano e Giovanni Macciocco, Impresa ICEIA s.r.l. 
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Il settore d'indagine è localizzato ai limiti della linea di costa, in corrispondenza del tratto 
in cui si può ipotizzare l'articolarsi delle infrastrutture portuali antiche. Enrico Costa, nella 
seconda metà del XIX secolo, riportando una nota del capitano Ingenero Real Vallin, più 




Le fonti storiografiche sottolineano la vivacità delle attività marittime in età medievale, 
legate soprattutto alla vendita del sale e alla rete commerciale di respiro mediterraneo 
gestita dalle città di Pisa e Genova
204
.  
Lo storico Pasquale Tola ipotizzava che «nel 1116 il Portu de Turres era habitadu dal 
mercantes Pisanos et altera gente assay»
205
.  
È ipotizzabile un progressivo declino dell'insediamento portuale nel XIII secolo legato al 
conflitto tra le due potenze marinare sopraindicate. La crisi sembra percepirsi anche 
nell'accordo stipulato nel 1294 tra Genova e il Comune di Sassari, in cui traspare l'esigenza 
del Comune sardo di impedire il ripopolamento e scoraggiare l'edilizia civile
206
.  
Nel 1325 l'ammiraglio aragonese Carroz, occupata la città, fece costruire la torre, un 
fossato e una muraglia difensiva
207
. 
Le fonti non consentono di definire interventi sulle infrastrutture portuali di epoca 
posteriore, ma emerge la necessità costante di interventi di dragaggio e ammodernamento 
del bacino portuale.  
Fu soltanto dopo la metà dell'Ottocento, nel periodo di dominazione sabauda, che vennero 
avviati importanti lavori di ristrutturazione e realizzati i moli per recingere una superficie 
                                                          
203
 “Muraglie del porto in gran parte rovinate, massime nell’intestatura che appena si scorge essere stata 
fabbricata con esservi circa dodici e quindici palmi di acqua sopra le vecchie fondamenta” (Costa 1992, p. 
351). 
204
 Ortu 2005, pp. 62-71.  
205
 Fais 2004, p. 85. 
206
 Fais 2004, p. 86.  
207
Caprara et alii 1992, p. 112. 
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d'acqua di circa 5 ettari. Nel 1822, ai piedi della torre aragonese, furono edificati gli uffici 
doganali e negli anni successivi si continuò l'opera di allungamento dei moli. In seguito ad 
una serie di vicissitudini, nel 1928 veniva costruito un ulteriore molo della lunghezza di 
150 metri, che racchiudeva una superficie d’acqua di 50.000 mq e delimitava la cosiddetta 
darsena vecchia, funzionale al piccolo e medio naviglio, senza nessuna comunicazione col 
porto interno. Tra il 1965 e il 1972 circa, venne infine realizzata la nuova darsena, 
banchinata sui lati nord ed est.  
 
Fig. 84. Porto Torres. La darsena vecchia in un'immagine di fine Ottocento:è ben visibile l'edificio 
della capitaneria di porto non più esistente (Fais 2004). 
 
Il contesto archeologico 
Il settore immediatamente a sud rispetto all'area oggetto di approfondimento, detto "La 
Piccola", oggi destinato a parcheggio, è stato interessato da indagini di scavo preventivo in 
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ripetute campagne di scavo dal 2006 al 2009
208
. Le ricerche archeologiche condotte in tale 
sito, che rappresentava il terminal ferroviario principale sulla costa settentrionale dell'isola 
fino alla metà del '900, hanno consentito di acquisire importanti dati sull'articolazione 
topografica di questa zona della città caratterizzata da una costante rifunzionalizzazione e 




I più antichi interventi costruttivi, riconducibili al I sec. d.C., sono legati alla realizzazione 
di infrastrutture e di edifici con finalità produttive e artigianali funzionali alle attività 
portuali. Lo spostamento del baricentro commerciale della colonia, seguito all'ipotizzata 
traslazione del settore portuale dalla foce del Rio Mannu verso Est, nel settore della 
Darsena Vecchia, si riflette nell’individuazione dell'incrocio di importanti assi viari messi 
in luce nella campagna di scavo del 2007 presso La Piccola
210
. L'analisi strutturale delle 
strade denota ripetuti interventi di recupero e di manutenzione con integrazione dei basoli.  
 
Fig. 85. Porto Torres. L'incrocio di arterie stradali de La Piccola (Archivio corrente Soprintendenza 
per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 311-317. 
209
 Deriu 2013, p. 56. 
210
 Sull'impianto del più antico porto urbano vedi infra, cap. 3, p. 71. 
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La centralità di quest'area a partire dalla seconda metà del II sec. d.C. e l'importanza degli 
assi stradali nel sistema viario antico è confermata dalla presenza di un insieme di fontane 
e canalizzazioni per l'adduzione dell'acqua.  
Tra la fine del III ed il IV sec. d.C. una profonda rimodulazione funzionale dell'area 
determina l'abbandono degli impianti produttivi e la realizzazione di edifici con finalità 
abitative. L'elemento strutturale che con maggiore evidenza definisce questo passaggio è 
un muro in opus africanum, che, realizzato con l'utilizzo di blocchi di spoglio e situato 
nella porzione nord-orientale dell'area, appare orientato secondo il più antico assetto 
urbanistico di questo settore della città.  
Alla fine del V-inizi del VI secolo d.C. le strade vengono defunzionalizzate e obliterate e il 
settore viene progressivamente abbandonato fino all'impianto di una vasta necropoli con 
sepolture multiple in cassone litico. L'individuazione di alcuni frammenti di ceramica 
Forum Ware sembra attestare una successiva frequentazione almeno fino al X sec. d.C. I 
successivi interventi legati all'infrastrutturazione ferroviaria novecentesca hanno 
determinato la cancellazione della stratificazione medievale e post-medievale.  
L'area della Stazione Marittima era già stata oggetto d'indagine archeologica preventiva tra 
il 2001 e il 2002 per il completamento dell'anello di raccordo tra il polo portuale 
commerciale e la viabilità esterna al centro, in un areale compreso tra la piazza della 
Dogana, la banchina della Teleferica e la parte terminale della linea ferroviaria
211
(fig. 86).  
Prima della realizzazione degli edifici della stazione i binari ferroviari correvano paralleli 
al mare su un terrapieno che li separava sia dalla strada di collegamento tra il centro abitato 
e la zona industriale sia dalla banchina, situata ad una quota inferiore di circa 2 m (fig. 87).  
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 Questi dati sono stati reperiti presso l'archivio corrente della Soprintendenza per i beni Archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro. 
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Fig. 86 Porto Torres. Stazione Marittima- Belvedere. In rosso il settore indagini 2001, in azzurro 
le indagini 2008, in verde le indagini del Terminale Portuale del 2009 (foto aerea Geoportale  
Regione Sardegna). 
 
Propedeuticamente allo scavo archeologico del 2001 vennero realizzate delle indagini 
geofisiche con l'utilizzo del GPR (Ground Probing Radar) con metodo Time Slices e 
restituzione in "pseudo 3D". Le indagini avevano descritto una serie di presunte emergenze 
disposte a una quota omogenea (compresa tra 1,50 e 2,2 m dal piano di calpestio) che 
potevano essere interpretate come strutture murarie con orientamento trasversale (nord-
nordest) rispetto alla linea di costa e situate a distanze regolari. Anche sulla base di questi 
dati venne pianificata l'indagine e strutturate le aree di intervento. 
Lo scavo del saggio A (14 x 16 m), situato al centro dell'area d'indagine, aveva portato 
all'individuazione di una struttura in blocchi calcarei di dimensioni non omogenee, con 
orientamento nord-nordest, residuo per una lunghezza di circa 5 m. I blocchi si 
appoggiavano a una pavimentazione in cocciopesto realizzata direttamente sul piano 
roccioso. L'area risultava divisa trasversalmente da una conduttura per lo scolo delle acque, 
in blocchi e lastre di calcare, della larghezza di circa 40 cm, defunzionalizzata entro la 
metà del II sec. d.C. 
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Fig.87. Porto Torres. Stazione Marittima - Belvedere. Indagini 2008. È Evidente il notevole salto di 
quota tra il piano della Stazione Marittima e l'area d'indagine lungo il banchinamento portuale 
(Archivio Corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro) 
 
Nel saggio B (7 x 6,50 m), localizzato nella porzione ovest, venne documentato un lacerto 
di pavimentazione su suspensurae in fase con due muri in opera mista e residui di 
rivestimento in marmo bianco. In un'altra porzione del saggio furono messi in luce i resti di 
un complesso edilizio caratterizzato dalla presenza di strutture in opera isodoma e una 
pavimentazione musiva policroma, intonaci dipinti e frammenti di decorazioni 
architettoniche marmoree nel deposito scavato (fig. 88-89). 
Nel saggio C (50 x 4 m), ubicato nella porzione orientale dell'area, era emerso un poderoso 
sistema strutturale in grandi blocchi di calcare e trachite, disposti ortogonalmente con 
orientamento nord-sud ed est-ovest. Le strutture si conservavano per un massimo di due 
assise fino a un'altezza di 1,50 m. Il deposito archeologico risultava fortemente sconvolto 
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dagli interventi legati alla realizzazione della ferroviaria e degli assi stradali moderni e 
contemporanei. 
    
Figg. 88-89. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. Rappresentazione planimetrica delle 
strutture messe in evidenza nei saggi A e B (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro) 
 
 
Fig. 90. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. Saggio C. Rappresentazione planimetrica del 
sistema di strutture ortogonali in opera quadrata (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Sul limite est del saggio C, in appoggio al sistema con orientamento nord-sud ed est-ovest, 
un'altra struttura definiva un ambiente a pianta rettangolare di 1,50x2,60, in mattoni e 
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blocchetti in pietra legati da malta, realizzato in un momento successivo all’edificio di 
grandi dimensioni interpretato come un ingresso monumentale con vestibolo per l'accesso 
ad un complesso edilizio collocato ad una quota superiore (fig. 90-92). Nello scavo del 
deposito compreso tra le strutture ortogonali del saggio C è stato possibile registrare 
l'alternarsi di differente fasi di uso e abbandono. Un primo piano di vita è testimoniato da 
una pavimentazione in cocciopesto a cui si sovrappongono strati di sabbia con elementi 
che denunciavano evidenti fenomeni di combustione, alternati a depositi costituiti da sola 
sabbia ed interpretati come testimonianza di un momento in cui il livello del mare dovette 
rioccupare temporaneamente l'area.  
 
   
Figg. 91-92. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. Saggio C. A sinistra, strutture con 
orientamento nord-ovest/sud-Est in grandi blocchi di calcare, viste da ovest. A destra, le strutture 
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Questa stratificazione era sigillata da una pavimentazione che ricondurrebbe la 
realizzazione delle strutture a un periodo compreso tra la fine del I ed il II sec. d.C., mentre 
gli edifici sembrano rimanere in uso fino alla fine del V sec. d.C. 
Nella parte occidentale del complesso era ubicata una vasca in opera cementizia 
ristrutturata a più riprese. Tutta la porzione ovest appariva interessata da tracce di 
frequentazione tarda con l'alternarsi di tagli e colmature. Lungo la parete dello scavo venne 
inoltre evidenziata la presenza di una cisterna di forma circolare scavata nella roccia e 
colmata da detriti e frammenti di laterizi (fig. 93). Lo scavo ha permesso di ricostruire 
l'assetto morfologico dell'area con il banco roccioso che dal mare si alza e sale con dolce 
pendio fino a raggiungere il livello del saggio A.  
 
Fig. 93. Porto Torres Stazione Marittima-Belvedere. Cisterna di forma circolare scavata nella 
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La complessa stratigrafia rivela l'evoluzione di questa porzione del settore costiero, 
caratterizzato da complessi strutturali con orientamento e caratteristiche tecniche coerenti 
con i resti degli edifici coevi messi in luce nell'area delle Terme Maetzke e di Re Barbaro. 
Alla luce del riesame dei dati le imponenti strutture ortogonali in opera quadrata sembrano 
riconducibili a un insieme di horrea funzionali all'attività portuale affiancate da edifici di 







L'indagine archeologica del Belvedere 2008  
Le indagini archeologiche del 2008 furono condotte preventivamente ai lavori previsti dal 
progetto per la realizzazione della nuova viabilità e un complesso di edifici funzionali alla 
stazione marittima
212
 (fig. 94). Lo scavo ha interessato una superficie di circa 50x200 m 
compresa tra l'arteria portuale a sud ed il muro della stazione marittima a nord. L'area, 
suddivisa in tre settori di scavo (1000, 2000, 3000 distribuite rispettivamente da ovest 
verso est), appariva già ampliamente sconvolta da una serie di interventi riconducibili al 
XIX ed al XX secolo e pertinenti alla realizzazione della banchina portuale.  
                                                          
212
 "Progetto PIC Interreg III A - Realizzazione della viabilità di Lungomare tra la stazione marittima e la 
banchina della teleferica e della Piazza del Belvedere attrezzata con servizi al turismo". 
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Fig. 94. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. La porzione ovest dell'area di scavo Stazione 
Marittima-Belvedere (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di 
Sassari e Nuoro). 
 
Nella porzione sud occidentale dell'area 1000 sono stati documentati una platea in blocchi 
di calcare (USM 1003) e un pozzo (US -1002). La prima struttura, con orientamento 
sudovest-nordest, realizzata con la giustapposizione di blocchi posti di testa e di taglio 
legati con malta, emerge dalla parete sezione meridionale e residua sul versante 
settentrionale, dove appare, spoliata e tagliata, per sei filari (fig. 96). I blocchi, di misure 
disomogenee, presentavano lunghezza variabile tra i 57 ed i 72 cm, e larghezza tra i 45 e 
60 cm. I limiti meridionali del muro non sono stati definiti per la sovrapposizione della 
cortina in calcestruzzo della stazione. La struttura è stata interpretata, da chi ha realizzato 
lo scavo, come porzione di un terrazzamento o di una sostruzione. Il pozzo (US -1002), 
scavato nella roccia fino a una profondità di circa 1,70 m con ghiera in blocchi di calcare, 
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presentava pareti rettilinee e fondo concavo
213
. Nella porzione centro-settentrionale 
dell'area, oltre lacerti di altre strutture e pavimentazioni in cocciopesto, è stato individuato 
un complesso edilizio articolato in diversi ambienti collegato a un impianto di 
approvvigionamento idrico. Un primo vano rettangolare di 4,30 x 6 m conservava parte 
della pavimentazione musiva (US 1036). Il mosaico policromo, composto da tessere 
bianche, nere, ocra, con una densità di circa 100 tessere per dm², presentava decorazione 





Figg. 95-96. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. Pozzo e "platea" in blocchi di calcare 
(Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
La presenza di un cordolo in malta idraulica lungo tutto il perimetro del mosaico indica la 
necessità d’impermeabilizzazione gli ambienti che dovevano avere verosimilmente 
funzione termale 
Anche il secondo vano, a sud del primo, presenta un lato absidato e conserva parte della 
pavimentazione musiva (US 1095) delimitata da un cordolo in malta idraulica. Altri due 
ambienti sono stati individuati nella parte nord-occidentale dell'area: il primo contiguo al 
                                                          
213
 Informazioni tratte dalla relazione di scavo curata dalla dott.ssa Valeria Boi (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
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 Un motivo decorativo simile è stato documentato nel corso di un'indagine realizzata, nella stessa Porto 
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vano 1, ed il secondo, ad ovest del precedente (4,80x3,60), con lacerti di pavimentazione 
musiva geometrica (US 1059). La probabile funzione termale del complesso sembrerebbe 
confortata dalla presenza, in un uno dei due ambienti che si sviluppano ad est dei 
precedenti, di pilastrini quadrangolari in laterizio e in pietra calcarea (USM 1093) ed 
interpretabili come suspensurae funzionali al sistema di riscaldamento. 
 
    
Figg. 97-98. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. A sinistra, pavimentazione musiva in 
fase di scavo. A destra, pozzo scavato nella roccia (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Ai limiti settentrionali del complesso era presente un pozzo (US -1071) collegato ad un 
sistema di canalizzazione scavato nella roccia. Il pozzo della lunghezza di circa 3 m e della 
larghezza di circa 70 cm, presenta pianta rettangolare nella porzione in cui si sviluppano i 
sei gradini, con pendenza da ovest verso est e circolare nella parte che intercetta la vena 
d'acqua dolce ancora affiorante a pochissimi metri dal mare. Il pozzo raggiunge la 
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Figg. 99-100-101. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. A sinistra, planimetria dell'area di 
scavo: vi sono evidenziati, con colore più scuro, gli ambienti termali ed i pozzi. A destra, veduta 
generale dell'area di scavo da Ovest verso Est e sezione del pozzo (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Lo scavo in estensione ha raggiunto l'interfaccia del banco di roccia che appare segnata da 
una serie di cavità di forma circolare irregolare (US -1018, 1019, 1020, 1021) interpretate 
come buche di palo per l'impianto di strutture mobili, o altresì come fosse formatesi 
naturalmente per l'azione dell'acqua marina.  
Al fine di precisare i limiti cronologici che definiscono le differenti fasi d'uso dell'area e 
per approfondire quanto più possibile la conoscenza delle dinamiche economiche, sociali e 
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funzionali del sito indagato sono stati sottoposti a studio analitico i materiali provenienti 
dalle unità stratigrafiche ritenute più significative di seguito illustrate
215
. 
US 1006: deposito a matrice argillosa localizzato tre le USM 1003 e 1004. L'USM 1003 è 
una struttura in opera isodoma di calcare, collocata con orientamento sudovest-nordest sul 
limite meridionale dell'area 1000; l'USM 1004 è una struttura ancora in blocchi di calcare 
regolari, disposti a semicerchio a delimitare un pozzo. L'US 1006 è stata interpretata come 
una colmata posteriore alla defunzionalizzazione del pozzo e sulla base dello studio dei 
materiali sembra essersi formata dopo la metà del III sec. d.C.  
                                                          
215
 Tutte le UUSS sono state prese comunque in considerazione e costituiscono oggetto della prosecuzione 
degli studi.  
Stazione marittima Indagine 2008 
US Classe Forma/Tipo) Cronologia N° frr. 
1006 Sigillata italica N. D. N. D. 
1 fr. 
(parete) 
1006 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. 
XVII, fig. 5. 
Seconda metà II-
prima metà III sec. 
d.C. 
3 frr. (orli) 
1006 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
tav. CVII fig. 2= Ostia 
II., fig. 310 
Fine II-III d.C. 1 fr. (orlo) 
1006 Africana da cucina 
Casseruola.  Atlante I, 
tav. CVI, 10 = 
Lamboglia 10A. 
Prima metà II-fine 
IV sec. d.C. 
1fr. (orlo) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
7 frr. (1 
fondo, 6 
pareti). 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
10 frr. (1 
fondo, 9 
pareti) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
4 frr. (1 
fondo, 3 
pareti) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
II-III d.C. 
8 frr. (1 
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Tab. 11. US 1006. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
148.depurato. Sirigu 
1997, p. 148. 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
7 frr. (1 
fondo, 6 
pareti) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
4 frr. ( 3 
fondo, 1 
parete) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
12 frr. 1 
fondo, 11 
pareti) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 





1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 1 fr. (orlo) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148.. 
II-III d.C. 1 fr. (orlo) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 2 frr. (orlo) 
1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 




1006 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 









Beltran II B ? 
Inizi I-prima metà II 
d.C. 




Dressel 2-4 I a.C.-fine I d.C. 

















N. D. N. D. 18 frr. 
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Fig. 102. US 1006. Ceramica d’uso comune (da mensa/dispensa) con impasto depurato. 
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Fig. 104-107. US 1006. Ceramica d’uso comune (da mensa/dispensa) con impasto depurato. 
 
US 1062: deposito a matrice argillo-limosa, riempimento della canaletta di adduzione 
dell'acqua all'ambiente 4, riconducibile alla fase di abbandono del complesso strutturale. 
Nonostante lo strato presentasse un'affidabilità stratigrafica non elevatissima, gli elementi 
diagnostici possono comunque essere tenuti in considerazione come riferimento 
cronologico per la datazione delle fasi d'abbandono dell'ambiente, collocabile, sulla base 
del confronto con gli altri elementi del contesto, nella metà del III sec. d.C. 
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Stazione marittima Indagine 2008 - US 1062 - Reperti Ceramici 





Atlante I, tav. CIV, 
fig. 6= Ostia I fig. 
261. 
II-IV d.C. 






Anfora Keay XXV 
1-3? 




Anfora Africana I 
 
Metà II-fine IV 
d.C. 
7 frr. (1 collo, 
6 pareti) 
1062 Ceramica N.D. N. D. N. D. 7 frr. (pareti) 
Tab. 11. US 1062. Quantificazione tipologica dei reperti ceramici. 
 
 
Fig. 108. USS 1062-1006: Ceramica africana da cucina. In alto, piatto/coperchio Piatto/coperchio. 
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 Figg. 109-110. US 1062. A sinistra: Anfore. KEAY XXV. A destra: e Africana I.  
 
  
US 1073: strato a matrice argillosa individuato al di sopra dei gradini di accesso al pozzo 
(US 1071), della potenza variabile dai 20 ai 40 cm. L'US è stata interpretata come un 
accumulo formatosi nella fase di abbandono del pozzo, forse in un momento in cui la 
struttura è stata utilizzata come discarica in un arco cronologico piuttosto breve tra la metà 
del II ed il III sec. d.C. Oltre ai materiali ceramici, nell'US sono stati individuati numerosi 
frammenti di vasi in vetro e reperti faunistici.  
Stazione marittima Indagine 2008 - US 1073 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
1073 Sigillata africana A 
Piatto/scodella. Atlante I, 
tav. XVI, 11= 
Lamboglia 3C¹. 
Seconda metà II 
sec.-Inizio III 
1 fr. (orlo) 
1073 Sigillata africana A N. I. N. D. 11 frr. (pareti) 
1073 Sigillata africana A 
Boccalino. Atlante I, tav. 
XIX, fig. 6= Hayes 138, 
3. 
II sec. d.C. 2 frr. 
1073 
Ceramica a pareti 
sottili 
Bicchiere, Atlante II, tav. 
LXXXIX, fig. 7. 
II d.C. 1 fr. 
1073 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
tav. CVII, fig. 6= Ostia 
III, fig. 267. 
Prima metà II-
fine IV d.C. 
3 frr. (orli) 
1073 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
tav. CVII, fig. 6= Ostia 
III, fig. 267. 
Prima metà II-
fine IV d.C. 
10 frr. (7 orli, 3 
pareti) 
1073 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
tav. CVI, fig. 10= 
Prima metà II-
fine IV sec.  
4 frr. (orli) 
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Lamboglia 10A. d.C. 
1073 Africana da cucina 
Piatto Coperchio, orlo 
annerito. Atlante I, tav. 
CIV, fig. 6. 
Fine II-inizi V 
sec. d.C. 
5 frr. (4 orli, 1 
parete) 
1073 Africana da cucina N. D. N. D. 
21frr. (14 
fondi, 7 pareti 
1073 Lucerna Lucerna, Deneuve VII, 2 
Seconda metà 
II-III sec. d.C. 






N. D. N. D. 23 frr 




depurato. Sirigu 1997, p. 
148. 
II-III d.C. 
5 frr. (3 fondi, 
2 pareti) 
1073 Ceramica comune 
Bacile, ceramica da 
mensa/dispensa, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
149. 
II-III d.C. 
22 frr. (9 orli, 1 




1073 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa  
Depurata acroma 
N. D. 1fr. orlo 
1073 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa  
Depurata acroma 
N. D. 1fr. orlo 
1073 Ceramica comune 
Brocchetta, ceramica da 
mensa/dispensa  
Depurata acroma 
N. D. 1fr. orlo 
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Fig. 111. US 1073. In alto a sinistra: piatto sigillata africana (Atlante I, Tav. CIV, fig. 1); in alto a 
destra: boccalino ceramica a pareti sottili (Atlante II, Tav. LXXXIX, fig 7 ); in basso a sinistra: 
brocchetta ceramica depurata acroma; in basso a destra bacile ceramica depurata acroma. 
 
 
Figg. 112. US 1073. In alto a sinistra casseruola in ceramica africana da cucina (Atlante II, Tav.VII, 
fig. 6; in alto a destra casseruola in ceramica africana da cucina (Atlante II, Tav. VII, fig. 10); 
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Figg. 113-114. US 1073. Bacile e brocchette in ceramica comune con impasto depurato. A destra 
tracce di pittura sulla parete esterna. 
 
US 1074: deposito composto da fango di consistenza plastica, della potenza di circa 30 cm, 
localizzato nel fondo del pozzo (US 1071). L'US ha restituito elementi diagnostici 
riconducibili alle fasi di vita e di abbandono della struttura. Oltre ai reperti ceramici sono 
stati individuati reperti osteologici di varia natura. I reperti ceramici diagnostici (ceramica 
africana da cucina, sigillata africana, anforacei, ceramica comune da mensa/dispensa) 
sembrano riferire l'obliterazione del pozzo ad un periodo compreso tra la metà del II e 
l'inizio del III sec. d.C.  
Stazione marittima Indagine 2008 -  US 1074 - Reperti Ceramici 




Piatto/scodella. Atlante I, 
tav. XVI, fig. 10= 
Lamboglia 3C¹. 
Seconda metà II  
-Inizio III sec. 
d.C: 





Casseruola, Atlante I, tav. 
CVII, 6= Ostia III, fig. 261. 
Prima metà II-
fine IV sec. d.C. 
11 frr.: 
(elemento 
quasi intero, 6 




Casseruola, Atlante I, tav. 
CVI, 10= Lamboglia 10A. 
Prima metà II-
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Tab. 13. US 1074. Quantificazione tipologica dei reperti ceramici 
 
    
Figg. 115-116. US 1074. Africana da cucina. Casseruola, Atlante I, tav. CVII, 6=Ostia III 
 
    
Fig. 117. US 1074. Brocchetta in ceramica comune da mensa/dispensa, con impasto depurato. 







annerito. Atlante I, tav. 
CIV, fig. 6. 









annerito. Atlante II, tav. 
CIV, fig. 6. 
Fine II-inizi V 
sec. d.C. 
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US 1087: strato di accumulo a matrice argillosa, localizzato nella porzione centrale 
dell'area 1000, immediatamente a nord rispetto alla platea in blocchi di calcare (USM 
1003) e all'interno del taglio, US -1091 interpretabile come fossa di fondazione del vano 6. 
L'US 1087 copriva inoltre le suspensurae (US 1093) dello stesso e una porzione del 
pavimento musivo (US 1092). Lo strato in esame sembrerebbe riferibile alle fasi di 
abbandono dell'ambiente riconducibile a un periodo compreso tra la fine del II ed il III sec. 
d.C.  




Cronologia N° frr. 
1087 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. XIV, 
11= Lamboglia 2b. 
Seconda metà 
II-metà III d.C. 
1 fr. (orlo) 
1087 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. XVI, 
6= Lamboglia 9A² 
Seconda metà 
II-inizi III d.C. 
1 fr. (orlo) 
1087 Sigillata africana A N. D. N. D. 
14 frr. ( 4 orli, 
10 pareti) 
1087 Africana da cucina 
Piatto/coperchio con orlo 
annerito 
Fine II-inizi V 
sec. d.C. 
2 frr. (2 orli) 
1087 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, tav. 
CVII, 6= Ostia III, fig. 267. 
Prima metà II-
fine IV d.C. 
2 frr. (2 orli) 
1087 Africana da cucina N. D. N. D. 5 frr. (5 pareti) 
1087 Ceramica comune N. D. N. D. 
31 frr ( 27 





N. D. N. D. 
53 frr. (52 
pareti, 1 ansa) 
Tab. 14. US 1087. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
L'ampliamento dell'indagine nella porzione sud-orientale dell'area (3000), con lo scavo dei 
depositi formatisi in epoca moderna, ha permesso di individuare, ad una quota di circa 2 
metri al di sotto del piano d'uso contemporaneo, uno strato sabbioso (US 3003). L'US è 
stata interpretata, da parte dei responsabili dello scavo, come testimonianza del limite della 
linea di costa in epoca romana. I reperti ceramici individuati nell'US 3003 sono 
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riconducibili ad un periodo compreso tra la metà del II sec. e la prima metà del III sec. d.C. 
La prima colmata, funzionale alla realizzazione di infrastrutture legate alle attività portuali, 
sarebbe dunque precedente a quelle ottocentesche attestate dal deposito asportato, ed 
ascrivibile, nella sua più antica fase, ad età romana.  
Stazione marittima Indagine 2008 
US 3003 - Reperti ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
3003 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. 
XIV, fig. 9.= Lamboglia 
2A. 
100-160 d.C. 
3 frr. (2 
orli, 1 
parete) 
3003 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. CVI, 








3003 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, tav. 
CVI, fig. 10= Lamboglia 
10A. 
Seconda metà II-inizi 
III sec. d.C. 
11 frr. (6 
orli, 5 1 
fondo, 4 
pareti) 
3003 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, tav. 
CVII, 6=Ostia III f. 324 
Età flavia-metà II 
sec. d.C. 
6 frr. (3 
orli, 3 
pareti) 
3003 Africana da cucina 
Piatto/coperchio. Atlante I, 
tav. CIV, 3= Ostia III f. 
261 




3003 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio. Atlante 
I, tav. CIV, 6. Ostia I f. 
261. 










N. D. N. D. 
50 frr. 
(pareti) 




 Tab. 15. US 3003. Quantificazione tipologica dei reperti ceramici 
 
L'indagine nell'area 3000 ha evidenziato una struttura in blocchi di calcare compatto con 
giunti irregolari ed orientamento nordest-sudovest, caratterizzata dalla presenza di gradini 
sul versante nord funzionali alla discesa a mare (figg. 119-120). La struttura è 
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riconducibile alla banchina portuale ottocentesca. In questo contesto la georeferenziazione 
della cartografia storica e la conseguente possibilità di sovrapposizione con la cartografia 
archeologica trovano un perfetto ambito di sperimentazione e di possibile verifica 
incrociata delle diverse tipologie di dati.   
Fondamentale si è rivelata la verifica delle testimonianze emerse dalle indagini 
archeologiche del 2010, oggetto di ulteriore approfondimento nella presente tesi, presso la 
contigua area ad est del Belvedere, condotte in previsione della realizzazione dell'edificio 
che dovrà ospitare il Terminale Portuale. 
Nel corso dello scavo è stato, infatti, messo in luce un altro lungo tratto della struttura di 
banchinaggio riconducibile all'infrastrutturazione portuale di XIX secolo.  
    
Figg.119-120. Porto Torres. Terminal Portuale. La banchina ottocentesca (Archivio corrente 
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L'analisi, la rielaborazione e la restituzione dei dati provenienti dalle indagini realizzate 
nell'area della Stazione Marittima e del Belvedere hanno consentito di sintetizzare le 
seguenti fasi d'uso del sito dalle trasformazioni di epoca contemporanea alla realizzazione 
delle più antiche strutture nel I sec. d.C. 
Di seguito vengono sintetizzate le principali fasi d'uso dell'area.  
 
I risultati ottenuti attraverso le indagini del 2001 e del 2008 portano a definire per questo 
settore della città una prima e più antica fase costruttiva caratterizzata da strutture 
realizzate tra la fine del I e gli inizi del II sec. d.C., che rimangono in uso per tutto questo 
secolo. Nelle indagini del 2001 vennero, infatti, individuati elementi riconducibili ad un 
impianto termale e testimonianze pertinenti ad un edificio caratterizzato da un raffinato 
apparato decorativo costituito da rivestimenti parietali marmorei, pavimentazioni musive 
policrome e intonaci dipinti. Parte delle evidenze individuate nelle indagini del 2008 
sembrano ricondurre ad un medesimo contesto funzionale e cronologico. La 
pavimentazione con mosaico definita da cordoli in malta idraulica potrebbe legarsi anche 
in questo caso a un ambiente termale. Le strutture sembrano essere pertinenti a edifici di 
carattere privato dotati di impianti termali, più che a luoghi ricreativi pubblici dotati di 
Interventi strutturali contemporanei XX secolo 
Realizzazione banchina portuale XIX secolo 
Abbandono dell'area (assenza di elementi 
diagnostici) 
secoli V-XIX. 
Spoliazione, reimpiego delle strutture e 
frequentazione sporadica dell'area. 
Metà IV-V sec. d.C. 
Abbandono e obliterazione delle infrastrutture 
per l'approvvigionamento idrico. 
Realizzazione Cinta Urbica (?) 
Inizi III sec. d.C. 
Strutture edilizie in grandi blocchi di calcare 
(Horrea?) 
II sec.d.C. 
Strutture edilizie con pavimentazione musiva e 
infrastrutturazione per l'approvvigionamento 
idrico. 
I-II sec. d.C. 
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terme destinati a coloro che frequentavano questo settore della città collegato alle attività 
marine. Contestualmente a tali strutture sono in uso pozzi, vasche ed un sistema di 
canalizzazione delle acque, probabilmente legate ad attività artigianali individuate sia alla 
quota del mare (indagini 2008) che alla quota di poco superiore (indagini 2001). Questo 
settore urbano appare dunque caratterizzato dalla presenza di impianti commerciali e 
abitativi in una zona, durante il I sec. e fino alla metà del II sec. d.C., non ancora 
direttamente a contatto con il porto principale, che doveva ancora localizzarsi nel settore 
della foce del Riu Mannu. Al contrario di quanto evidenziato per l'area del Molo di 
Ponente, pur essendo stato raggiunto il banco roccioso naturale, non è stato individuato 
alcun elemento diagnostico significativo (se si eccettua un frammento di ansa di Dressel 2-
4 nell'US 1006) riconducibile al I sec. a.C.  
Nella seconda metà del II o, più probabilmente, agli inizi del III sec. d.C. è inquadrabile il 
cambiamento di destinazione d'uso di questo settore. Nel corso del III sec. d.C. l'areale 
immediatamente a ridosso della linea di costa, indagato nel 2008, appare sostanzialmente 
privo di edifici. L'ipotizzato spostamento del porto dall'area della Marinella a quella della 
Darsena Vecchia costituirebbe l'intervento progettuale di più evidente portata nella 
riformulazione di questi spazi.  
Di notevole importanza appare la definizione dell'USM 1003, la struttura in blocchi di 
calcare che emerge dalla parete sezione meridionale ed interpretata come platea. Questo 
elemento strutturale potrebbe effettivamente rappresentare la testimonianza di una 
sostruzione finalizzata alla realizzazione di un edificio di cui non rimane traccia materiale. 
Evidenti i segni di spoliazione sia sulla porzione superiore che sul fronte settentrionale 
della struttura. È possibile definire delle analogie tra questo muro e quello recentemente 
individuato in via Ponte Romano e interpretato come spezzone delle mura urbiche della 
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città
216
(fig. 121). Ipotizzando che anche l'USM 1003 costituisca un lacerto dell'apparato 
difensivo della colonia realizzato agli inizi del III sec. d.C., l'areale oggetto d'indagine 
potrebbe essere localizzato tra questo e la linea di costa. È ipotizzabile che la zona del 
Belvedere sia stata destinata a spazio libero da costruzioni e funzionale alle attività 
portuali, mentre il settore immediatamente a sud, nell'areale in cui è stata realizzata la 
stazione marittima, sarebbe stato adibito alla realizzazione di edifici per la conservazione 
delle merci in entrata ed uscita dal porto turritano.  
 
Fig. 121. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Ubicazione delle strutture interpretate come 
tratti di mura urbiche in via Ponte e Romano e al Belvedere.  
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 Canu 2015.  
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Nel corso delle indagini del 2001 presso la Stazione Marittima venne in luce una struttura 
in mattoni e blocchetti in pietra legati da malta, interpretata come ingresso monumentale 
con vestibolo per l'accesso a un complesso edilizio non ancora individuato. Pur in assenza 
di dati è ipotizzabile la presenza di una struttura di carattere pubblico, civile o religiosa, 
che sancisse anche in chiave monumentale la trasformazione di questo settore e la sua 
centralità commerciale e topografica nella riorganizzazione urbana complessiva. 
L'alternarsi di strati di vita e abbandono all'interno degli ambienti del settore C indagati nel 
2001, interpretati come depositi e non ancora databili con precisione, sembrerebbe definire 
differenti fasi nell'utilizzo dei complessi edilizi, quasi a riflettere variazioni di intensità nei 
traffici commerciali del porto e segnare il variare delle fortune dei singoli agenti 




Le evidenze materiali riconducibili al V sec. d.C. contribuiscono a definire in forma più 
chiara le trasformazioni topografiche dell'area già in parte evidenziate e descritte per il 
settore de La Piccola, localizzato poco a più a sud
218
. La superficie del banco roccioso pare 
subire, in età tardoantica, degli interventi e delle trasformazioni con la realizzazione di 
fosse e incavi per il possibile alloggiamento di pali e strutture amovibili. Anche in questo 
settore prossimo alla linea di costa sembra possibile ravvisare quelle attività di 
frequentazione sporadica con il riutilizzo di strutture più antiche e spoliazione dei materiali 
già evidenziate in altri settori limitrofi. Gli interventi di età moderna con la realizzazione 
della banchina sabauda hanno determinato la cancellazione dei depositi di età medievale e 
post-medievale. L'indiviudazione di elementi informativi relativi a quest'epoca sarebbe 
stata di grande importanza per la comprensione e la definizione del circuito commerciale in 
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 Zucca 2005, p. 279. 
218
 Vedi infra, cap. 4.2, p. 118.  
148 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
cui era inserita la Turris di età post antica. I reperti post-classici dalla datazione più alta 
sono costituiti da un boccaletto in ceramica Forum Ware individuato nello scavo del 
criptoportico delle Terme Centrali, e da altri frammenti della stessa classe provenienti 
dall'area di San Gavino e dalla Piccola
219
. Fino ad oggi gli unici indicatori cronologici 
recuperati in strato sono quelli individuati nel corso delle pur complesse indagini presso 
piazza Colombo, che hanno permesso di definire una sequenza inquadrabile in un lungo 
periodo tra il XIV ed il XIX secolo. I reperti diagnostici provengono da strati di 
livellamento compresi tra blocchi di età romana e la struttura ottocentesca della 
capitaneria. I reperti più “antichi” sono costituiti da frammenti di piatti in maiolica arcaica 
di produzione pisana del XIV sec (figg. 122-123).  
    
Figg. 122-123. Porto Torres. Piazza Colombo. A sinistra, frammento di maiolica arcaica di 
produzione pisana. A destra, frammento di ceramica di Montelupo.  
 
La sequenza è stata datata sulla base delle attestazioni indicate di seguito: frammenti di 
piatti in ceramica graffita a punta, policroma, di produzione pisana, della fine del XVI sec., 
"graffite a punta savonesi" di XVI sec., produzioni provenzali inquadrabili in un arco 
cronologico compreso tra il XVI ed il XIX sec., frammenti di piatti di Montelupo, con 
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 Milanese et alii 2012, pp. 202-203; Deriu 2013, p. 42. 
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decorazioni "a nodo orientale evoluto" ed a"foglie blu", prodotti dalla fine del XVI sec., e 
da un frammento di piatto con decorazione a "spirali verdi" risalente alla metà del XVIII 




Fig. 124. Porto Torres. La Darsena vecchia in un'immagine ottocentesca (da Fais 2004). 
 
 
Fig. 125. Porto Torres. L'area dove si estendeva il bacino portuale a sud della torre aragonese. 
Nell'angolo, in alto a destra, sono visibili gli edifici della Stazione Marittima. 
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 Petruzzi 2012.  
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L'individuazione di un tratto del banchinamento ottocentesco, poi ampliato con i contigui 
scavi preventivi alla realizzazione del Terminale Portuale, costituisce un elemento 
importantissimo sia da un punto di vista prettamente storico-archeologico che per la 
strutturazione di elementi utili alla pianificazione. La realizzazione della banchina era, 
infatti, nota finora soltanto dalle fonti documentarie ed iconografiche. La documentazione 
da un punto di vista archeologico e l'esatto posizionamento della struttura sono strumenti 
fondamentali per la strutturazione di progetti di trasformazione in questo settore della città.  
La seguente tabella costituisce strumento di confronto con i risultati delle altre indagini 
approfondite nella presente ricerca.  
 
Periodizzazione Fasi US Datazione 
Insediamento preurbano  
Età repubblicana 
  
Fine II-inizi I sec. 
a.C. 
Impianto colonia  
Età alto-imperiale 
Realizzazione e uso 









Metà I sec. a.C.-I 
sec. d.C. 
Realizzazione del Porto occidentale 






Metà II sec. d.C. 


























Metà IV - V sec. 
d.C. 
Realizzazione strutture BNL 
Destrutturazione organismo Urbano 
Età Bizantina 
  VI - VII sec. d.C. 
Età contemporanea Realizzazione Molo  
Stazione Ferroviaria 
 XIX - XXI sec. 
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4.3. LE INDAGINI PREVENTIVE ALLA REALIZZAZIONE DEL TERMINAL PORTUALE 
Le indagini archeologiche preventive all'esecuzione del "Progetto per edificio da adibire a 
servizi dei vettori industriali da destinare provvisoriamente a terminal portuale" sono state 
condotte nel periodo compreso tra i mesi di luglio e ottobre 2010
221
 (fig. 126). L'attività di 
scavo archeologico in estensione venne avviata con una preliminare ed articolata opera di 
bonifica dell'area, ampiamente inquinata da estesi accumuli di materiale di risulta prodotti 
in differenti interventi moderni e contemporanei che hanno determinato un parziale 




Fig. 126. Ubicazione delle aeree d'indagine oggetto di approfondimento (foto aerea 2006. 
Geoportale Regione Sardegna)         
    
L'avanzamento dello scavo è stato condizionato da una serie di fattori che hanno 
comportato continue modifiche e rimodulazioni nella strategia e nelle scelte operative 
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 Responsabile per il patrimonio archeologico: Antonietta Boninu; coordinamento scientifico: Antonella 
Pandolfi; assistenza in cantiere e documentazione: Luca Angius e Daniela Deriu; documentazione grafica 
Franco Usai. 
222
 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 293-297.  
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dell'intervento. La ricerca archeologica di questo settore ha evidenziato in massimo grado 
le problematiche legate all'"archeologia in città"
223
. Nel costante confronto con la 
complessità che caratterizza un centro a continuità di vita e nella necessità di rielaborare le 
informazioni provenienti da indagini preventive e di emergenza
224
, la rilettura dei dati 
procede necessariamente attraverso continue riflessioni e adattamenti del metodo alla 
specificità del contesto e ai particolari problemi individuati, passando attraverso fasi di 
correzione, aggiustamento e riformulazione delle procedure d'intervento
225
. Anche nello 
specifico caso del Terminal Portuale, il perseguimento degli obiettivi e il rispetto delle 
scadenze sono stati cadenzati e condizionati da differenti problematiche che occorre tenere 
in considerazione al momento della valutazione e validazione dei dati ed in fase di 
confronto con gli altri settori di approfondimento. La ricomposizione della stratificazione 
archeologica in tale contesto è stata complicata dalle pesanti trasformazioni di età moderna 
e contemporanea e dalla prossimità alla linea di costa con la conseguente risalita delle 
acque marine che ha, in numerosi casi, compromesso la conservazione dei reperti. 
L'estrema frammentazione del contesto ha rappresentato una situazione paradigmatica 
nella sperimentazione metodologica, evidenziando da un lato la difficoltà di rielaborazione 
degli elementi informativi e mettendo in risalto dall'altro la necessità di considerare e 
restituire il più elevato numero possibile di dati, per quanto di difficile lettura ed 
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 Manacorda 2008, pp. 187-189.  
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 Carandini, in un passaggio fortemente polemico con gli scavi d'emergenza, portati avanti, a suo dire, in 
maniera volutamente farraginosa dai funzionari delle Soprintendenze, afferma:"dalla documentazione 
depositata è generalmente impossibile ricavare una storia, senza un recupero più faticoso dello scavo 
stesso: lo scavo di uno scavo" ( Carandini 2008, p. 15). Sul rapporto tra contesto, metodo e strategia di 
ricerca , Brogiolo: "...da una parte vi è chi ritiene che essa sia una scienza nella quale, fissati una linea 
teorica e un metodo, la raccolta dei dati, dello scavo come della ricerca di superficie, possa procedere in 
modo automatico, senza correzioni e senza aggiustamenti da parte dell’archeologo. Vi è invece chi crede 
che l’archeologia, come tutte le scienze umane, debba sì tendere ad oggettivizzarsi, dandosi delle regole e 
muovendo da una rigorosa impostazione teorica, ma che si possa altresì costruire dei modelli di ricerca 
idonei ai fini che si intendono perseguire e che compito principale dell’archeologo sia quello di adattare 
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interpretazione, sia ai fini della ricostruzione storico archeologica del contesto che per la 
strutturazione degli strumenti per la tutela.  
 
    
Figg. 127-128. Porto Torres. Terminal Portuale. Avvio dell'indagine archeologica in estensione 
(Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari Nuoro) 
 
Le problematiche di carattere economico-amministrativo, oltre alle specifiche condizioni 
del deposito, hanno poi determinato una serie di difficoltà nell'esecuzione dell'indagine 
archeologica
226
. Dalla disamina della documentazione di scavo è emerso come nelle prime 
settimane le attività furono caratterizzate dallo splateamento del settore, anche con 
l'impiego di mezzi meccanici, funzionale alla comprensione delle caratteristiche del 
deposito e delle differenti potenzialità informative dei settori da indagare. Vennero 
identificate le aree in cui gli interventi di età contemporanea avevano inciso in forma meno 
evidente e dove la stratificazione e le strutture archeologiche si conservavano più 
integralmente in modo da definire la strategia di scavo (figg. 128-129). 
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 Il contesto archeologico e le indagini pregresse della zona contermine sono stati descritti nel cap. 4.2. 
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Fig. 129. Terminal Portuale. Nella rappresentazione planimetrica sono evidenziate l'area di 
progetto e l'estensione dello scavo preventivo (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari Nuoro) 
 
L'indagine è stata organizzata suddividendo la zona d'intervento in due aree: la 1000, nel 
settore occidentale, e la 2000, in quello orientale. In entrambe era evidente una profonda 
frammentazione ed alterazione delle emergenze archeologiche. 
 
Area 1000  
Nell'Area 1000, al di sotto della copertura in calcestruzzo (UUSS 1101,1102, 1103, 1104, 
1106, 1114, 1132) e di un accumulo di età contemporanea (UUSS 1101, 1113, -1115, 
1116, 1135), venne messa in luce la struttura (USM 1105, UUSS -1111, 1109) della 
banchina portuale ottocentesca, composta da blocchi della larghezza di circa 60 cm e della 
lunghezza di circa 1 m legati con malta di calce. La struttura era visibile, nei limiti dell'area 
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di scavo, per una lunghezza di circa 12 metri in senso est-ovest e circa 15 m in direzione 
sudest-nordovest
227
 (figg. 130-131). 
 





Fig. 131. Planimetria dell'Area 1000 con i depositi relativi agli interri e ai crolli di età tardoantica in 
grigio scuro nella parta bassa dell'immagine (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari Nuoro). 
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 Caprara et alii 1992, p. 112. Nel 1765 venne murata una lapide nella torre a ricordo di ristrutturazioni 
realizzate. Vari interventi nel porto furono effettuati negli anni 1828-31, 1838-48, 1882.  
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Il banchinamento tagliava una sequenza stratigrafica riconducibile a crolli e interri di età 
tardoantica (UUSS 1110, 1119, 1120, 1121, 1144) che, in forma piuttosto complessa e non 
sempre facilmente leggibile a causa degli interventi posteriori, obliteravano diverse 
strutture murarie. Nella zona occidentale dell'area 1000 è stato evidenziato un lacerto di 
pavimentazione stradale (USM 1141) composto da basoli in trachite di forma sub-
rettangolare, con orientamento sud-est/nord-ovest, lacunoso lungo i limiti laterali e sul lato 
settentrionale e con evidenti segni di cedimento nella parte centrale dove alcuni elementi 
litici risultavano assenti. In fase con la strada sono i resti murari di alcuni ambienti di un 
edificio realizzato con strutture in opera isodoma, residue per il primo corso di fondazione 
(UUSMSM 1142, 1143). Il tratto di arteria stradale e gli ambienti erano realizzati 
direttamente sul banco di roccia affiorante e tagliati sul versante settentrionale dalla 
realizzazione della banchina ottocentesca descritta 

















Figg. 132-133. Porto Torres. Terminal Portuale. A sinistra, i 
basoli residui di un asse stradale con orientamento 
nordovest-sudest in fase con un edificio in opera isodoma. A 
destra, planimetria dell'area (Archivio corrente 
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Alle strutture si appoggiava un potente deposito (US 1150, 1152) a matrice argillosa, con 
elevata presenza di componenti artificiali, interpretato come risultato del crollo dell'edificio 
e dell'obliterazione del piano pavimentale (US 1191). 
L'US 1191, interfaccia pavimentale delle strutture in opera isodoma, venne realizzata 
attraverso la regolarizzazione del piano di roccia che doveva probabilmente essere coperto 
da strati di malta non più visibili. Il vano pare sicuramente riutilizzato, in seguito 
all'abbandono e all'obliterazione dei piani pavimentali, come si evince dalla presenza di un 
deposito (US 1192) composto da terra a matrice argillosa mista a cenere e carboni con 
chiare concentrazioni di materiale termotrasformato (US 1154) da evidente e prolungata 
attività di fuoco (US 1146) (fig. 135). Sulle interfacce d'uso comprese tra le murature sono 
state messe in luce buche di palo (US -1193) pertinenti all'infrastrutturazione lignea della 
copertura, mentre un insieme di ventiquattro fori di diverse dimensioni è stato documentato 
su un battuto pavimentale in malta (US 1156) nell'area immediatamente adiacente e 
riconducibile alle fasi di rifrequentazione degli ambienti. I fori sono stati messi in relazione 
sia alla copertura di un ambiente che alla possibile presenza di strutture mobili funzionali 
ad attività artigianali. I materiali rinvenuti nelle UUSS 1150, 1152 e 1154, datate tra la fine 
del V e la prima metà del VI sec. d.C., attestano la circolazione dei seguenti manufatti 
ceramici: ceramica grezza da fuoco assimilabile a Villedieu type 10, 11, 12, 35 (fig. 134); 
piatti/ coperchi di produzione africana di forma discoidale, orlo rialzato, ansa a sezione 
ellissoidale e diametri ampi
228
; vasi a listello (Hayes 91 B), scodelle (Hayes 193 B, 93 B) 
in sigillata D; anfore di origine africana (Africana grande e spatheia), oltre a un frammento 
riconducibile alla LR1 e un altro all'anfora di Empoli
229
. 
                                                          
228
 Deriu 2013, p. 68. 
229
 Deriu 2013, p. 62. 
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Fig. 135. Porto Torres. Terminal Portuale. Interfaccia dell'US 1154. Fasi di rifrequentazione 
dell'area con evidenti segni di termotrasformazione e buche di palo (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari Nuoro) 
 
                                                          
230
 Deriu 2013, p. 143. 
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Un altro lacerto del medesimo lastricato stradale (USM 1117), composto da ventisette 
elementi litici in trachite, è stato messo in luce nella zona centrale dell'area 2000. Al di 
sotto del piano stradale indicato (USM 1117) è stata evidenziata una più antica fase 
costruttiva con una porzione di una struttura muraria composta da un filare a doppio 
paramento di blocchi di calcare legati con malta di calce (USM 1190) con orientamento 
est-ovest, che non è però stata scavata nella sua interezza. In fase con l'asse stradale è un 
ambiente a pianta rettangolare regolare di cui residuano porzioni di strutture (USM 1128, 
1126, 1187, 1157) realizzate in blocchi e zeppe in calcare legate con malta. Nell'USM 
1157, lacerto di muro in pietre sbozzate, le pareti risultavano ancora coperte da intonaco e 
laterizi disposti per fascia ed inseriti nella muratura. Tale muro inglobava una vaschetta 
quadrata (USM 1172) dalle pareti intonacate con malta e fondo in laterizi comunicante con 
una canaletta (USM 1171); quest’ultima, orientata in senso est-ovest e rivestita in laterizi, 
era funzionale al deflusso di liquido in uno scarico in cocciopesto e faceva parte di un più 
articolato sistema per il deflusso delle acque di attività domestiche o artigianali. La 
pavimentazione in malta (US 1167) sembra coprire un sistema di canalizzazione 
complesso e funzionale al vano che non è stato però scavato al momento dell'intervento 
d'indagine (figg. 136-137).  
Il complesso strutturale era obliterato da un insieme di strati (US 1129, 1158, 1161, 1177) 
a matrice argillosa e sabbiosa caratterizzati da un'esigua presenza di artefatti difficilmente 
databili, perché in gran parte fluitati, e riconducibili in via generale a produzioni ceramiche 
da cucina e da mensa di area africana. 
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Figg. 136-137. Porto Torres. Terminal Portuale. A sinistra, vaschetta e canalizzazione per il 
deflusso delle acque. A destra, porzione residua di un ambiente con pavimentazione in malta e 
strutture in bozze e blocchi di calcare (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici 
per le province di Sassari Nuoro) 
 
Area 2000 
Nell'area 2000 i danneggiamenti di epoca moderna e contemporanea si sono rivelati più 
profondi ed estesi. Al di sotto di una serie di depositi di età moderna e contemporanea (US 
2001, 2002, 2007, 2023) sono stati documentati due settori caratterizzati dalla presenza di 
strutture con differente funzione. 
Sul versante occidentale dell'area, a contatto con l'area 1000, è stata messa in luce la 
porzione di una vasca scavata nella roccia di forma ellittica dell'ampiezza residua di 
160x96 cm, il cui riempimento, inquinato da alcuni frammenti di ceramica di epoca 
contemporanea, era caratterizzato dalla presenza ceramica di sigillata africana D (Hayes 
91), africana da cucina, ceramica fiammata, di frammenti di anfore (Africana II, Kapitän II, 
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Figg. 138-139. Porto Torres. Terminal Portuale. A sinistra, porzione di collettore fognario. A 
destra, vasca circolare scavata nella roccia (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari Nuoro). 
 
Sul versante occidentale dell'area di scavo è stata messa in luce la parte residuale di un 
collettore fognario (UUSSMM 2016, 2018) realizzato con due spallette costruite con bozze 
di calcare messe in opera su corsi orizzontali, attraverso il reimpiego di due blocchi inseriti 
nella muratura unitamente a basoli di trachite (fig. 138). A un intervento contemporaneo 
alla realizzazione dei collettori o di poco successivo risultava pertinente un taglio di forma 
circolare (US -2017) ubicato nella porzione occidentale dell'area e già abbandonato tra il II 
ed il III sec. d.C. (US 2015) (fig. 139). 
Nel settore immediatamente ad est rispetto ai collettori sono stati evidenziati i depositi 
pertinenti alla una fase di abbandono dell'area, verosimilmente riconducibile ad un 
momento di utilizzo, collocabile tra il primo insediamento in questo settore e le più tarde 
rifrequentazioni e datato ad un periodo compreso tra la metà del III ed il IV sec d.C.  
Nel settore centrale dell'area alcuni strati caratterizzati da evidenti segni di 
termotrasformazione (UUSS 2012, 2014, 2019, 2022) sono stati interpretati come 
testimonianze di una fase di riutilizzo delle strutture murarie e di spoliazione dei collettori 
fognari databile tra la metà del IV ed il V sec. d.C.  
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Fig.140. Porto Torres. Terminal Portuale. Area 2000. Sezione stratigrafica nord-sud dell'area di 
scavo. In evidenza l'USM 2020, pertinente a resti del condotto fognario.  
 
Nell'ambito dell'approfondimento dell'indagine 2010 sono stati analizzati i reperti ceramici 
provenienti dalle seguenti seguenti unità stratigrafiche, in quanto più indicativi ai fini della 
ricostruzione del contesto in esame. 
US 1120: deposito a matrice sabbiosa, localizzato nella porzione meridionale dell'area 
1000 e interpretato come risultato di un'attività di livellamento in preparazione del 
posizionamento dei basoli stradali. Lo strato è stato datato alla metà del II sec. d.C. 
Tab. 16. US 1120. Quantificazione tipologica reperti ceramici.  
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 1120 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia 
N° 
fr./Note 
1120 Sigillata africana C 
Coppa, Atlante I, tav. 
XIII, fig. 10 = Hayes 2 
Età flavia 1 fr. (orlo) 
1120 Sigillata africana D N.D. N.D. 
6 frr. 
(pareti) 
1120 Africana da cucina 
Piatto/coperchio, Atlante 
I, tav. CIV, fig. 3= Ostia 
III, fig. 332 
II sec. d.C. 
2 frr. 
(orli) 












N. D. N.D 
32 frr. 
(pareti) 
1120 Ceramica comune  
Catino, impasto 
depurato. Sirigu 1997, p. 
148 
I- II sec. d.C. 
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US 1134: deposito a matrice sabbiosa, riempimento dell'US -1153 (taglio regolare nella 
roccia, con orientamento est-ovest e pareti intonacate, interpretato come porzione di un 
sistema di canalizzazione delle acque in relazione ad attività artigianali). L'US è stata 
datata alla seconda metà del II sec. d.C. 
Tab. 17. US 1134. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 1134 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
1134 Sigillata africana N. D. N. D. 
14 frr. 
(pareti) 
1134 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
tav. CVII= Ostia II, fig. 
312. 
Età flavia-metà II 
sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
1134 Africana da cucina 
Piatto coperchio. Atlante 
I, tav. CIV= Ostia II, fig. 
261 
Età severiana-fine 
IV sec. d. C. 
1 fr. (orlo) 
1134 Africana da cucina 
Scodella. Atlante I, tav. 
CIV= Lamboglia 9A, 
fig. 4. 
Fine II-inizi V sec. 
d.C. 
1 fr. (orlo) 
1134 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I. 
tav. CVI, fig. 10= 
Lamboglia 10A, 
Seconda metà II-fine 
IV sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
1134 
Ceramica grezza da 
fuoco 
N. D. N. D. 






N. D. N. D. 
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UUSS 1154 e 1155: strati di cenere e carboni che copre parzialmente l'US 1144, vespaio 
composto da pietre di dimensioni eterogenee e di differente natura, tra  le quali si nota un 
basolo di trachite pertinente all'arteria stradale. Tale vespaio è stato interpretato come il 
risultato di un'azione di riorganizzazione dell'area legata ad un riutilizzo delle strutture. 
Anche in questo caso i reperti ceramici risultavano fortemente alterati e di difficile lettura. 
Gli strati sono stati ricondotti alla metà del V sec. d.C.  
Tab. 18. US 1154. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
 
Tab. 19. US 1155. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
 
Terminal Portuale Indagine 2010 - US 1154 - Reperti Ceramici 
US 
Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
1154 Contenitori da 
trasporto 










Laterizi N. D. N. D. 2 frr. 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 1155 - Reperti Ceramici 
US 
Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
1155 
Africana da cucina 
Scodella. Atlante I,  tav.  
CVI, fig. 3=  Ostia I, fig. 
15. 
Prima metà II-fine 
IV sec. d.C. 
1fr. (orlo) 






4 fr.  
(pareti). 
1155 Contenitori da 
trasporto 
Anfora orientale - Late 
Roman 
V-VI sec. d.C. 
1 fr. (parete 
con 
costolature) 
1155 Contenitori da 
trasporto 
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US 1192: deposito di colore grigio con evidenti tracce di termotrasformazione collocato tra 
l'US 1144 (vespaio di pietre di medie dimensioni) e l'USM 1142 (struttura muraria in 
blocchi di calcare con andamento nordest-sudovest) ed interpretato come risultato di 
un'attività di fuoco legata alla rifrequentazione degli ambienti in opera quadrata sopra citati 
(UUSSMM 1128, 1126, 1187, 1157). Questa fase è inoltre testimoniata dalla spoliazione 
ed il reimpiego dei materiali edilizi delle strutture più antiche. L'US è stata datata al 
periodo compreso tra la seconda metà del IV e la prima metà del V sec. d.C. 
Tab. 20. US 1192. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 1192 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
1192 Sigillata africana D 
Scodella.  Atlante I,  tav. 
XXXIV, 8= Lamboglia 
53 bis. 
Fine IV-inizi V sec. 
d.C. 
1 fr. (orlo) 
1192 Sigillata africana D 
Scodella. Atlante I, tav. 
XVIII.= Hayes 50 b, fig. 
13. 
Metà IV-inizi V sec. 
d.C. 
1 fr. (orlo) 
1192 Sigillata africana D 
Scodella. Atlante I,  tav.  
XXIX, Hayes 76, fig. 8. 
Secondo -terzo 
quarto V sec. d. C. 
1 fr. (orlo) 
1192 Africana da cucina 
Piatto coperchio. Atlante,  
tav. CV. Ostia I, 262. 
Età severiana-fine 
IV sec. d.C. 
2 frr. (1 
orlo, 1 
parete) 




















N. D. 1 fr. (orlo) 
1192 
Ceramica grezza da 
fuoco 
Pentola. Villedieu, 1984, 
type 16 e type 11 
Metà IV-inizi V sec. 
d.C. 
44 frr. (32 
pareti, 3 
orli, 3 orli 
con anse, 
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US 2005: deposito di riempimento e obliterazione dell'US -2017, taglio di forma regolare 
localizzato nel settore occidentale dell'area. L'unità stratigrafica, sulla base delle 
testimonianze anforiche, gli unici elementi diagnostici individuati, è stata è stata assegnata 
cronologicamente al II-III sec. d.C.  
 









Terminal Portuale Indagine 2010 - US 2005- Reperti Ceramici 
US 
Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2005 Contenitori da 
trasporto 
Dressel 2 - 4 I a .C.-sec. d.C. 
1 fr. 
(ansa) 
2005 Contenitori da 
trasporto 






Kapitan II II-IV sec. d.C. 
3 frr. (2 
orli, 1 
ansa) 
2005 Contenitori da 
trasporto 
Dressel 28 Inizi I-II sec. d.C. 
4 frr. 
(anse) 
2005 Contenitori da 
trasporto 




N. D. N. D. 
15 frr. ( 
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US 2012: deposito a matrice argillosa con tracce di termotrasformazione legate a 
sporadiche attività di fuoco legate alla frequentazione dell'area in una fase coeva al 
riutilizzo delle strutture murarie. L'unità stratigrafica si colloca nel settore centrale dell'area 
ed è stata ricondotta a un periodo compreso tra la metà del IV ed il V sec. d.C. 
 
Tab. 22. US 2012. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 2012 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2012 Sigillata africana D N.D. N.D. 
1 fr. 
(parete) 
2012 Africana da cucina 
Piatto/coperchio , 
Atlante I,  tav. CIV, fig. 
6= Ostia I, fig. 261 
Fine IV-Inizi V 
3 frr. 
(orli) 
2012 Africana da cucina 
Piatto,  Atlante I,  tav. 
CIV, fig. 9= Ostia IV, 
fig. 60 
IV-metà V sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
2012 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I,  
tav. CVII, fig. 5= Ostia 
III fig. 267 
Prima metà II-fine 
IV sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2012 Africana da cucina 
Pentola, Cornus, tav. 
XL, fig. 18 
IV-V sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
2012 Africana da cucina 
Marmitta, Atlante I, tav. 
CVII, fig.14=  Ostia III 
fig. 269 
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US 2014: l'unità stratigrafica, del tutto simile all'US 2012 per matrice, componenti e 
posizione stratigrafica, è stata datata ad un periodo compreso tra la metà del IV e gli inizi 
del V sec. d.C. 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 2014 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2014 Sigillata africana A 
Coppa,  Atlante I, tav. 
XIV, fig. 11= Lamboglia 
2b 
Seconda metà II-
Inizi III sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2014 Sigillata africana A 
Piatto/scodella, Atlante I, 
tav. XVI, fig. 14,= Hayes 
16. 
Inizio-metà II sec. 
d.C. 
2 fr.  
(orli). 
2014 Sigillata africana A 
Coppa. Atlante I, tav. 
XIV, fig. 3= Lamboglia 
Ia 
Seconda metà II-fine 
III sec. d.C. 
1 fr. 
(fondo) 
2014 Sigillata africana D 
Piatto, Atlante I, tav. 
XXXVI, fig. 11 
Seconda metà IV 
sec. d.C. 
1fr. (orlo) 
2014 Sigillata africana D 
Scodella,  Atlante I,  tav. 
XXXII, fig. 5= Hayes 
58, 
II metà IV sec. d.C. 
1 fr. 
(fondo) 
2014 Sigillata africana D 
Scodella,  Atlante I, tav. 
XXXII, fig. 6= 
Lamboglia 58b 
290 - 375 d.C. 
1 fr. 
(fondo) 
2014 Sigillata africana D 
Scodella, Atlante I, tav. 





2014 Sigillata africana D N. D. N. D. 
2 frr. 
(pareti) 
2014 Africana da cucina 
Casseruola,  Fulford 
Peacock, p. 59, fig. 
4.4/1.1.= Cornus tav. 
XXXVIII, fig. 44 
IV-V sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
2014 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
tav. CVII, fig. 5= Ostia 
III fig. 267 
Prima metà II-IV 
sec. d.C. 
1 fr. (orlo, 
parete, 
fondo) 
2014 Africana da cucina 
Piatto/coperchio , 
Atlante I, tav. CV, fig. 
7= Ostia I, fig. 264 
IV sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
 
2014 
Africana da cucina 
Piatto/coperchio,  
Fulford Peacock, p. 66, 
fig. 49 
III-fine IV, inizi V 
sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2014 Africana da cucina 
Piatto/coperchio , 
Atlante I, tav. CIV, fig. 
6= Ostia I, fig. 261 
Fine IV-Inizi V 
3 frr. 
(orli) 
2014 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
tav. CVI, fig. 10= 
Prima metà II-inizi 
IV sec. d.C. 
2 fr.. (orli) 
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2014 Africana da cucina Casseruola N. D. 1 fr. (orlo) 










trasporto Almagro 51c 
III-prima metà V 
sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2014 
Contenitori da 
trasporto Africana Grande 
Fine II-inizi V sec. 
d.C. 





trasporto Dressel 30 






trasporto Tripolitana II I-IV sec. d.C. 
1 fr. 
(puntale) 
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US 2019: deposito a matrice calcarea di colore giallastro ubicato ad est della spalletta della 
canaletta di scolo, con orientamento nord-sud (USM 2018). L'unità stratigrafica sembra 
legata al risultato di attività di spoliazione di elementi strutturali della canaletta ed è stata 
ascritta alla prima metà del V sec. d.C., anche sulla base della presenza di un frammento di 
ceramica fiammata (fig. 155). 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 2019 - Reperti ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2019 
Ceramica a pareti 
sottili 
Bicchiere?, Atlante II, 
tav. CVI, fig. 2, 
decorazione 19 Cosa 





2019 Sigillata africana D 
Scodella,  Atlante I, tav. 
XXXVII, fig. 3= Hayes 
50b 
Fine IV-V sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
2019 Africana da cucina 
Piatto/coperchio , 
Atlante I, tav. CIV, fig. 
7= Ostia I, fig. 261 




2019 Africana da cucina 
Piatto coperchio, Atlante 
I, tav. CIV, fig. 1= Ostia 
II, fig. 302. 
Dalla fine del I sec. 
a.C. alla seconda 
metà del II sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2019 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I,  
tav. CVI, fig. 11 
Metà II d.C.-fine IV 
sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2019 Africana da cucina 
Scodella,  Atlante I, tav. 
CVI, fig. 4= Lamboglia 
9A, Almenara 




2019 Africana da cucina 
Piatto coperchio, Atlante 
I, tav. CIV, fig. 6, Ostia 
II, fig. 302 
Fine II-metà III sec. 
d.C. 
1 fr. (orlo) 
2019 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
tav. CVI, fig. 10= 
Lamboglia 10a 
Prima metà II-inizi 
IV sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2019 Africana da cucina Pentola? N.D. 
10 frr. (3 
fondo, 7 
pareti) 
2019 Africana da cucina N.D. N.D. 
15 frr. 
(pareti) 
2019 Ceramica comune 
Mensa/dispensa 
brocchetta 
N. D. 1 fr. (orlo) 
2019 Ceramica comune N.D. N.D. 




2019 Contenitori da Käpitan II II-IV d.C. 1 fr. (orlo) 
171 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
















Anfora cilindrica di 
medie dimensioni (?) 









2019 Ceramica comune 
Ceramica fiammata 
(Tronchetti 2009, pp. 
639-637) 
III-inizi IV sec. d.C. 
1 fr. 
parete 
2019 N.D. N.D. N.D. 
23 frr. 
(pareti) 
2019 N. D. N.D. N.D. 15 frr. 
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US 2022: deposito caratterizzato da un'elevata presenza di ceneri e carboni, riconducibile 
ad attività di fuoco in settore. L'unità stratigrafica è stata datata tra la metà e la fine del IV 
secolo d.C.  
Tab. 25. US 2022. Quantificazione tipologica reperti ceramici. 
Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 2022 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2022 Sigillata africana C 
Scodella,  Atlante I, tav. 





2022 Sigillata africana D 
Scodella,  Atlante I, tav. 
XXXVII, fig. 1= Hayes 
50b 
350-400 d.C. e oltre 
2 frr. 
(orli) 
2022 Sigillata africana D 
Scodella, Atlante I, tav. 
XXXII, fig. 7= 
Salomonson D2a 
Metà IV sec. d.C. 1 fr. (orlo) 
2022 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
tav. CVI, fig. 10= 
Lamboglia 10a 
Prima metà II-inizi 
IV sec. d.C. 
5 frr. 
(orli) 
2022 Africana da cucina 
Scodella, Atlante I, tav. 
CVI, fig. 4= Lamboglia 
9a 




2022 Africana da cucina 
Piatto/coperchio , 
Atlante I, tav. CIV, fig. 
7= Ostia I, fig. 261 




2022 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I. 
tav. CVII= Ostia III, 
267, fig. 6. 






trasporto Africana Media N. D. 1 fr. (orlo) 
2022 
Contenitori da 









Ceramica Comune ad 
impasto depurato 
Catino N. D. 
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US 2034: deposito a matrice sabbiosa, individuato ad est dell'USM 2018 (collettore 
fognario) ed interpretato come il risultato di una fase di abbandono e obliterazione delle 
strutture in una fase intermedia tra il primo insediamento nel settore e le più tarde 
rifrequentazioni. L'US è databile a un periodo compreso tra la metà del III ed il IV sec. 
d.C. 




Terminal Portuale Indagine 2010 -  US 2034 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/tipo Cronologia N° frr. 
2034 Sigillata africana C 
Coppa,  Atlante I, tav. 
XXV, fig. 10= Hayes 49 
Prima metà III sec. 
d.C. 
1 fr. (orlo) 
2034 Sigillata africana C 
Coppa,  Atlante I, tav. 
XXVI, fig. 15= Hayes 
62b 
Fine III-metà IV sec. 
d.C. 
2 frr. (orli) 
2034 Sigillata africana D N. D. N.D. 




2034 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
tav. CVI, fig. 10= 
Lamboglia 10a 
Prima metà II-inizi 
IV sec. d.C. 
1 fr. (orlo) 
2034 Africana da cucina 
Piatto/coperchio, Atlante 
I, tav. CIV, fig. 8= Ostia 
IV, fig. 60 
IV-V sec. d.C. 3 frr. (orli) 
2034 Africana da cucina 
Piatto/coperchio, Atlante 
I, Tav. CIV, fig. 6= Ostia 
I, fig. 261 
Metà II-inizi IV sec. 
d.C. 
4 frr. (orli) 
2034 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
Tav. CVII, fig. 6= Ostia 
III fig. 267 
Metà II-inizi IV sec. 
d.C. 
2 frr. (orli) 




N. D. N. D. 
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Oltre alla quantificazione e documentazione dei materiali provenienti dalle US descritte, 
altri reperti emersi in depositi non sempre sicuri da un punto di vista stratigrafico sono stati 






Fig. 141-142. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1121. Coppa in ceramica sigillata grigia 
narbonense (tipo Atlante I, tav. II, fig. 9).  
 
    
Fig. 143-144. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1121. Coppa in ceramica sigillata grigia 
narbonense (tipo Atlante I, tav. II, fig. 9 = Forma Lamboglia 2) .  
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 In alcuni casi si è considerato importante documentarli anche ai fini di una eventuale esposizione nei 
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Fig. 145-146. Porto Torres. Terminal Portuale. US 2007. Frammento di coppa in ceramica sigillata 






Figg. 147-148. Porto Torres. Terminal Portuale. US 2014. Frammento di piatto in sigillata africana 
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Figg. 149-150. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1129. Frammento di piatto/coperchio Fulford 






Figg. 151-152. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1192. Frammento di pentola in ceramica 
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Fig. 153. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1159. Lucerna (Atlante I, tav. XCVI fig. 3 = Tipo A1 
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Fig. 155. Porto Torres. Terminal Portuale. US 2019. Ceramica fiammata. 
 
 
Figg. 156-157. Porto Torres. Terminal Portuale. US 1129. Fondo di coppa in ceramica comune ad 
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Sulla base della rielaborazione dei dati di scavo e dello studio degli elementi diagnostici 
sono state sintetizzate le seguenti fasi che caratterizzano la storia del centro urbano 
dell'insediamento:  
- utilizzo contemporaneo dell'area (danneggiamento dei depositi e strutture archeologiche e 
completa obliterazione delle fasi precedenti), XX secolo;  
- Realizzazione delle infrastrutture portuali (danneggiamento dei depositi e strutture 
archeologiche e completa obliterazione delle fasi precedenti), XIX secolo;  
- Crolli e abbandoni di età tardoantica, V-VII sec. d.C.; 
- Strutture e riutilizzi di età tardoantica, seconda metà IV-V sec. d.C.; 
- Abbandoni e obliterazioni di fase alto-imperiale con sporadici interventi di 
frequentazione dell'area, seconda metà III-IV sec. d.C. 
- Fasi strutturali d'età imperiale, (II-metà III sec. d.C. 
    
Figg. 158-159. Porto Torres. Terminal Portuale. A sinistra, resti del banchinamento ottocentesco. A 
destra, depositi pertinenti alle fasi di obliterazione e rifrequentazione dell'area (Archivio corrente 
Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari Nuoro). 
 
La rielaborazione dei dati emersi nell'indagine si è rivelata particolarmente problematica 
per la complessità dei contesti e lo stato di conservazione dei materiali. La vicinanza alla 
costa e la risalita dell'acqua marina hanno, infatti, impedito che, in diversi casi, il materiale 
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fosse non sempre interpretabile con certezza dal punto di vista stratigrafico, oltreché 
fortemente degradato e quindi difficilmente riconducibile ad una classe e tipologia certe.  
 
    
Fig. 160-161. Porto Torres Terminal Portuale. A sinistra, materiali con evidenti segni di fluitazione. 
A destra, l'area d'indagine a fine scavo (Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici 
per le province di Sassari Nuoro). 
 
L'area destinata alla realizzazione del Terminal Portuale sembra essere stata incisivamente 
trasformata in primo luogo dall'ipotizzata realizzazione del "nuovo porto" presso la 
Darsena Vecchia intorno alla metà del II sec. d.C. La costruzione di edifici in opera 
quadrata, organizzati su strade con orientamento nordovest-sudest, richiama in forma 
evidente la tipologia urbanistica registrata nell'adiacente area de La Piccola già 
ampiamente descritta
232
. Lo spostamento del porto determina l'ampliamento dell'edificato 
in questo settore urbano con la realizzazione di una rete stradale meno regolare, ma più 
funzionale alle attività commerciali. Altro intervento che potrebbe aver inciso nella 
modificazione dell'assetto di questo areale sembra essere, nella prima metà del III sec. 
d.C., la pianificazione della cinta muraria della città. È ipotizzabile che, come per 
l'adiacente settore della Stazione Marittima - Belvedere, sia stato lasciato al di fuori della 
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 Vedi infra cap. 4.2, p. 118. 
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cinta urbica uno spazio privo di edifici destinato alle attività portuali
233
. La disgregazione 
del corpo urbano, avviata a partire dalla metà del IV sec. d.C., avrebbe poi determinato una 
rifrequentazione caratterizzata dalla spoliazione degli edifici più antichi e dall'impianto di 
attività abitative e artigianali proseguite poi nel V sec. d.C. La seguente tabella rappresenta 
uno strumento di confronto con le altre indagini approfondite nella presente ricerca.  





Fine II-inizi I sec. a.C. 
Impianto colonia  
Età alto-imperiale   










strutture e strade 
1141,1142,1143, 1191 
2016, 2015, 2018 






1150, 1152, 2005 
Prima metà III sec. 









strutture più antiche. 
Frequentazione 
dell'area. 
1110, 1119, 1120, 
1121, 1144, 1154, 
1146, -1193, 1156 
 
Metà IV - V sec. d.C. 









Tab. 27 Terminal Portuale. Periodizzazione, fasi, cronologia 
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 Vedi infra, cap. 4.2, p. 144. 
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4.4 CORSO VITTORIO EMANUELE. LE INDAGINI DEL 2011 
Le indagini archeologiche oggetto di approfondimento vennero condotte nei mesi di 
febbraio e marzo 2011 presso il settore settentrionale del Corso Vittorio Emanuele, 
preventivamente alla realizzazione di nuove condotte fognarie
234
.  
Questo settore centrale della città moderna, così come concepita dal Piano Cominotti, che 
sostanzialmente ricompose il tessuto urbano con una maglia regolare, ricollegando i due 
poli del porto e della basilica di San Gavino, è stato interessato da diverse indagini 
archeologiche di carattere preventivo e d'emergenza e dal rinvenimento di importanti 
testimonianze archeologiche
235
 (fig. 162).  
 
Fig. 162. Porto Torres. Localizzazione dei contesti oggetto di approfondimento (foto aerea 2006. 
Geoportale Regione Sardegna). 
 
                                                          
234
 L'indagine è stata condotta nell'ambito del progetto "Recupero urbanistico - Piazza Garibaldi - Viabilità a 
valere sulla L.R. 29 del 13.10.1998 tutela e valorizzazione dei centri storici". Direzione scientifica: 
Antonietta Boninu;, assistenza scientifica: Antonella Pandolfi e Daniela Deriu.  
235
 Caprara et alii, p. 210. 
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Il contesto archeologico 
Nel 1961, nel corso dei lavori per la realizzazione della nuova rete fognaria, all'angolo tra 
il Corso e la piazza della Consolata, vennero recuperate due epigrafi, ricondotte dal 
Maetzke ad un contesto funerario e due statue acefale di figure virili togate, datate al 
periodo claudio-neroniano ed attribuite a prodotti di artigianato locale
236
.  
La realizzazione, nel 1968, dell'attuale edificio del Comune portò al rinvenimento di altre 
due statue marmoree: l’una, virile togata, datata alla seconda metà del I sec. d.C., e l’altra, 
femminile, ascrivibile ai primi anni del I sec. d.C. Altre due statue togate vennero 
rinvenute nel 1961, nell'angolo nord-ovest della piazza della Consolata
237
. L'individuazione 
di tali sculture, che non dovevano trovarsi in giacitura primaria, aveva portato ad 
ipotizzare, anche sulla base di un'erronea identificazione dell'asse stradale centrale 









Fig. 163. Le statue individuate negli scavi per la 
costruzione del Comune (Archivio corrente 
Soprintendenza per i beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro) 
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 Maetzke 1964, pp. 323-330. 
237
 Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 67-68, 169-170. 
238
 Mastino, Vismara 1994, p. 53.  
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Nel 1978 l'indagine archeologica preventiva alla realizzazione della Banca Nazionale del 
Lavoro, sul lato nord-occidentale di Corso Vittorio Emanuele, consentì di tracciare nuove 
ipotesi sull'evoluzione funzionale di questo settore della città
239
. All’inizio del III sec. d.C. 
venne attribuito l’impianto di edifici con più vani a pianta rettangolare le cui fondazioni 
insistono sul suolo naturale. La tipologia delle strutture e la loro posizione in prossimità del 
bacino portuale ne suggerirono l’interpretazione come horrea. Dopo una fase di abbandono 
venne edificata, con materiale di spoglio proveniente dallo smantellamento delle stesse 
strutture, al di sopra di esse, una poderosa cortina muraria con andamento SE-NO, datata 
ad età bizantina
240
(fig. 164).  
 
Fig. 164. Porto Torres. Strutture murarie d'età bizantina individuate negli scavi della Banca 
Nazionale del Lavoro (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro). 
 
 
                                                          
239
 Villedieu 1984. L'area d'indagine è localizzata nel tratto compreso tra il Corso Vittorio Emanuele e Vico 
Aspromonte, tra via Giordano Bruno e via Ponte Romano. 
240
 Spanu 1998, pp. 105-109, 196. 
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Nel 1981 altri scavi d'emergenza, condotti nell'ambito dei lavori di sbancamento per 
l'ammodernamento della rete fognaria, interessarono via Mare ed il Corso Vittorio 
Emanuele
241
. In via Mare, nel tratto ubicato tra via Trieste e Piazza Colombo, vennero 




Altre sepolture e lacerti di strutture murarie emersero nell'area corrispondente a Piazza XX 
settembre, dove le indagini, che raggiunsero lo strato di roccia naturale, consentirono di 
definire due macrofasi: una fase d'età contemporanea con una sequenza di strati sconvolti 
da ripetuti interventi ed una fase cimiteriale di II - III sec. d.C. corrispondente ad un 
potente strato argilloso del tutto simile a quello in cui sono state rinvenute le sepolture di 
via Mare.  
Ancora lungo il Corso, e precisamente tra Piazza XX Settembre e via Amsicora, vennero 
documentate sette sepolture alla cappuccina, di cui due in anfora e quattro ad 
incinerazione, datate ad un periodo compreso tra il II ed il III sec. d.C. Sulla base di 
confronti con i dati acquisiti in altre indagini condotte nell'area, è stato ipotizzato l'utilizzo 
a fini cimiteriali di questo settore a partire dal II sec. d.C.
243
.  
Proseguendo lungo il Corso in direzione sud, nel tratto compreso tra via Petronia e via 
Cavour, l'individuazione di un complesso strutturale di notevoli dimensioni impose 
l'ampliamento dell'area d'indagine e l'apertura di due saggi
244
. La ricomposizione dei dati 
di scavo portò a definire tre distinte fasi di frequentazione e di utilizzo alternate a due 
momenti di abbandono-obliterazione, comprese in un arco cronologico che va dal III al V 
sec. d.C. Relative alla fase più antica, ascrivibile alla prima metà del II sec. d.C., sono 
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 Satta 1995, p. 161.  
243
 Satta 1995, pp. 162-165. 
244
 Satta 1995, pp. 167-168.  
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quattro sepolture: due fosse terragne, un sarcofago in calcare ed una cappuccina. Nel corso 
della prima metà del III sec. d.C., dopo un periodo di obliterazione di circa mezzo secolo, 
l'area dovette mutare destinazione d'uso e le sepolture vennero lambite e danneggiate dalla 
realizzazione di un imponente edificio di carattere termale. Tra la metà del IV e gli inizi 
del V sec. d.C. tale complesso dovette perdere la sua funzione originaria e cominciò ad 
essere spoliato dell'apparato decorativo e strutturale per fare spazio alla realizzazione di 
nuove sepolture. La terza fase di frequentazione è stata ricondotta, infatti, all'impianto di 
un’area cimiteriale che si andava formando intorno ad un centro urbano in via di 
contrazione. Le sepolture, probabilmente alla cappuccina, sono state fortemente 




Fig. 165. Porto Torres. Restituzione planimetrica delle emergenze strutturali emerse nelle indagini 
del Corso Vittorio Emanuele, della Banca Nazionale del Lavoro e di Piazza Garibaldi  
 
In Piazza Garibaldi, nel 1982, venne realizzata un'indagine archeologica contestuale 
all'ampliamento della sede del Banco di Sardegna (fig. 165). Lo scavo ha portato alla 
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definizione di almeno tre fasi d’uso dell'area245. La più antica, compresa tra la fine del II ed 
il III sec. d.C., è caratterizzata dalla costruzione e dall'uso di strutture, realizzate 
direttamente sulla roccia con tecnica ibrida a telaio ed in opus quadratum con reimpiego di 
materiale di spoglio. Le strutture suddividono lo spazio in due ambienti, non indagati nella 
loro interezza per i limiti dello scavo, caratterizzati dalla presenza di un sistema di 
canalette scavate nella roccia. Muri e sistema di canalizzazione apparivano già ampiamente 
manomessi ab antiquo per gli evidenti interventi di spoliazione e assenza totale di elementi 
di crollo.  
A questa più antica fase sono state riportate anche tracce di un battuto pavimentale in 
malta, sia esternamente, ad ovest del vano settentrionale, a colmare il dislivello della roccia 
in declivio verso il mare, sia all'interno dell'ambiente posto più a nord, dove sono stati 
evidenziati resti di pavimentazione musiva ed intonaci dipinti. La realizzazione e l'utilizzo 




La seconda fase d'uso, dopo un periodo di abbandono dell'area, è stata inquadrata tra la 
metà del V ed il VI sec. d.C., quando il vano settentrionale fu suddiviso mediante la 
costruzione di un muro a secco con direzione est-ovest ed il pavimento venne rialzato ad 
un livello più alto rispetto al precedente
247. Dall’Altomedioevo il sito risulta abbandonato 
fino a tempi recenti, quando vennero costruiti tre spezzoni di muro a secco con il 
medesimo orientamento della strada e degli edifici attuali mediante il reimpiego di 
                                                          
245
 Rovina 1995, p. 145. 
246
 Cronologia determinata sulla base dei materiali rinvenuti nello strato di frequentazione, in quello relativo 
al primo abbandono dell'edificio e nel riempimento delle canalette, in associazione a ceramica africana da 
cucina a patina cinerognola tipo Atlante I Lamboglia 10A/Hayes 23 B e Ostia III 
247
 Elemento diagnostico dirimente per la definizione cronologica è la presenza di coppe in sigillata africana 
D, tipo Hayes 91 e Hayes 99, e di frammenti di anfore del tipo Keay LXI A e LXII A. 
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materiale antico di spoglio, tra cui alcuni basoli stradali in trachite e una base di colonna in 
calcare.  
Un’ulteriore indagine in questo settore urbano venne realizzata dalla Soprintendenza nel 
1984 in Piazza Umberto I, contestualmente alla realizzazione del nuovo ufficio tecnico 
comunale (fig. 166). Lo scavo preventivo ha consentito di mettere in luce un'area 
cimiteriale con un sepolcro monumentale databile ad un periodo compreso tra il I ed il II 





Fig. 166. Porto Torres. Piazza Umberto I. Planimetria dell'area d'indagine (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
Preventivamente alla costruzione di un edificio, nel marzo 1991, venne condotta un’altra 
verifica archeologica presso l’angolo tra lo slargo che conduce a piazza Garibaldi ed il 
Corso Vittorio Emanuele
249
. In tale occasione venne attestata la presenza di resti di 
murature d'epoca moderna la cui realizzazione dovette sconvolgere e in gran parte 
cancellare la stratificazione sottostante. In un potente strato di riporto coperto dalle 
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 Manconi 1999, p. 14. Tra i materiali rinvenuti si segnalano una coppa in sigillata tardo italica, frammenti 
di tazze in ceramica a pareti sottili, lucerne a disco e becco tondo, brocchette e coppe in ceramica comune.  
249
  Sanciu 1992. 
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strutture moderne venne documentata la presenza di malta, di intonaci e di pochi 
frammenti ceramici inquadrabili nell’ambito del II sec. d.C.250. 
Nell'indagine preventiva all’edificazione di abitazioni private, realizzata tra l'ottobre del 
1995 e ottobre del 1996, presso l'incrocio tra via Libio e via Cavour, su un'area di 200 mq, 
venne documentato un contesto stratigrafico con un excursus temporale inquadrabile tra 
l'età romana e l'età postmedievale
251
. Vennero definite sette fasi d'utilizzo e frequentazione 
dell'area. La più antica, compresa tra il I ed il III sec. d.C., risultava caratterizzata dalla 
destinazione funeraria di questo settore con la compresenza delle pratiche 
dell'incinerazione e dell'inumazione. Tra la fine del II e gli inizi del III sec. d.C. le 
sepolture vennero coperte e sigillate da un deposito funzionale al livellamento per la 
realizzazione di un edificio che rimane in uso fino al tutto il IV sec. d.C. Il complesso era 
caratterizzato da strutture in opus africanum la cui realizzazione rivelava un progressivo 
scadimento della tessitura e della qualità del materiale impiegato. Le pareti interne 
dovevano comunque essere rivestite da una finitura parietale in intonaci dipinti, corredate 
da crustae in marmi pregiati e pavimentazioni musive in opus sectile di cui restavano 
consistenti porzioni nei depositi residui dalle spoliazioni. L'analisi della sequenza 
stratigrafica consentì di documentare almeno due interventi di ristrutturazione con un 
rialzamento del piano pavimentale. Una terza fase, contrassegnata da interventi di 
distruzione e spoliazione delle strutture e datata tra la fine del IV ed il V sec. d.C., 
precedeva una quarta distinta per un intervento d'interro che caratterizzava tutto il settore. 
Lacerti di strutture murarie, piani di calpestio, tracce di combustione ed estesi butti 
testimoniavano una quinta fase d'uso di età tardo antica e altomedievale. Nel settore nord-
orientale, sugli strati d'interro dell'edificio di IV sec., vennero individuate altre sepolture 
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 Sigillata italica, ceramica africana da cucina (piatti/coperchio con orlo annerito, tegami a patina 
cenerognola). 
251
 Manconi, Pandolfi 1997a, p. 88. 
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che attestavano una nuova funzionalità dell'area a scopo funerario. Un'ultima 
trasformazione è evidenziata dalla frequentazione del sito in età post-medievale quando, 
sul preesistente contesto, s’impostano strutture murarie e piani di calpestio.  
Ulteriori elementi emersero nella primavera del 1995 nel corso delle indagini realizzate in 
relazione a un intervento di ripristino della rete fognaria ed idrica
252
. Lo scavo ha permesso 
di ricostruire una sequenza strutturata in tre fasi principali: una prima risalente almeno al II 
sec. d.C., una seconda del III sec. d.C., ed una terza compresa tra il V ed il VI sec. d.C. 
articolate come descritto di seguito. Presso l'incrocio tra Via Giordano Bruno ed il Corso 
Vittorio Emanuele venne evidenziata, sul lato nord del saggio di scavo, la presenza di una 
sepoltura con forti tracce di combustione e i resti del corredo databili agli inizi del II sec. 
d.C.
253
. Nel medesimo saggio furono messi in luce resti di strutture in grandi blocchi di 
calcare e livelli di frequentazione con materiali riferibili al III sec. d.C. Le fondazioni di 
tali strutture tagliavano uno strato di terra, formatosi direttamente al di sopra del piano di 
roccia naturale, che ha restituito frammenti di una coppetta in sigillata italica databile al I 
sec. d.C. La struttura prosegue, al di sotto del manto stradale, in direzione sud-est e quindi 
verso le strutture emerse nel corso dell'indagine del 2011, oggetto di studio nell'ambito 
della presente ricerca. Nei due saggi contigui al primo vennero documentati una serie di 
strati compresi tra il III ed il V sec. d.C., una struttura in blocchi di calcare con 
orientamento est-ovest e altri due blocchi disposti perpendicolarmente rispetto a questa.
254
. 
Nello scavo della trincea lungo il marciapiede meridionale emerse una struttura con 
orientamento nord-sud, costituita da blocchi di trachite e calcare, che delimitava una 
pavimentazione musiva con motivi geometrici, datata tra il II ed il III sec. d.C (fig. 167). 
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 Manca di Mores 2002, p. 101. 
253
 Un balsamario fittile ovoidale e una brocchetta in ceramica comune a collo distinto. 
254
 Da quest'area provengono tre frammenti fuori contesto di ceramica a vernice nera (un fondo ad anello 
attribuibile ad una coppa in campana A, un frammento di orlo di una coppa ed un frammento di parete) 
databili al 150 a.C. 
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Lo scavo dei depositi formatisi al di sopra del mosaico, risparmiati da sconvolgimenti di 
epoca moderna, ha indicato la presenza di strati di frequentazione riferibili al V-VI sec. 
d.C. Altri elementi utili alla comprensione dell'evoluzione topografica dell'area sono stati 
evidenziati in occasione di un più recente intervento di riqualificazione della rete idrica 
urbana realizzato nel 2008
255. Proprio nei pressi dell’area appena descritta, e precisamente 
in via Giordano Bruno, venne documenta la presenza di due blocchi tagliati direttamente 
nel banco roccioso, interpretabili come resti di una cava sub divo. Nell’area contigua ai 
giardini di Piazza Colombo
256
 è stato individuato un tratto del banchinamento ottocentesco. 
 
Fig. 167. Porto Torres. Pavimentazione musiva individuata negli scavi in via G. Bruno (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Un ampio intervento a sud della Torre Aragonese è stato realizzato nel 2006 per la 
creazione di vasche e condotte per la raccolta delle acque e la rifunzionalizzazione di 
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 Boninu, Pandolfi 2012a, p. 367. 
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 La trincea, con andamento est-ovest, presentava una profondità variabile tra i m 1,40 e 1,60 rispetto al 
piano di campagna. 
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questo spazio urbano
257
. L'indagine, condotta in condizioni particolarmente difficili per la 
costante risalita dell'acqua, ha consentito di ricostruire una sequenza di fasi d'uso dall'età 
romana fino al XX secolo
258
.  
Al di sotto degli strati di humus più superficiali sono stati messi in luce l'impianto della 
Vecchia Capitaneria di Porto demolita nella seconda metà del XIX secolo ed un lungo 
tratto della banchina ottocentesca (fig. 168). A una quota di circa un metro al di sotto di 
quest’ultima sono stati documentati i resti di un’altra struttura con andamento nordovest-
sudest, che, per caratteristiche tecniche, metrologiche e stratigrafiche, sono stati ritenuti 
pertinenti a una banchina portuale di età romana (fig. 169).  
 
Fig. 168. Veduta verso est dalla Torre Aragonese. Pavimentazione della vecchia. Stazione 
Marittima e tratti del banchinamento ottocentesco (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
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 Petruzzi 2008; Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 319-328;. 
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 Vedi infra cap. 4.2, p.148. 
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Fig. 169. Blocchi di età romana ricondotti alle strutture portuali (Archivio corrente Soprintendenza 
per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
Corso Vittorio Emanuele. L'indagine archeologica del 2011 
L'indagine preventiva è stata condotta, tra febbraio e marzo del 2011, nella porzione 
occidentale del principale asse viario del centro cittadino, interessando due aree di scavo, 
denominate 1000 e 2000, distanti tra loro circa 65 m. 
L’area 1000, localizzata a sud, a circa 30 m a sud-est rispetto alle strutture individuate 
presso la Banca Nazionale del Lavoro, si estendeva per 3,5 m di larghezza e 8,9 m di 
lunghezza. Come già emerso dalle altre indagini effettuate nell'area, anche in questo caso 
la stratigrafia sottostante il manto stradale risultava intaccata da un elevato numero di 
tagli ed asportazioni riconducibili ad una diacronica serie di interventi pregressi che 
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hanno reso particolarmente complesse la registrazione dei dati e la rilettura degli elementi 
informativi emersi.  
 
Fig. 170. Porto Torres. Corso Vittorio Emanuele. L'area d'indagine localizzata su un'immagine 
ottocentesca (da Fais 2004). 
 
L'interpretazione dei dati di scavo, che ha raggiunto lo strato di roccia naturale, lo studio 
dei reperti ed il confronto con le analisi elaborate dagli archeologi responsabili delle 
indagini, ha consentito di definire sei fasi d'utilizzo dell'area: 
- Fase I: Fase cimiteriale di I-II sec. d.C. (UUSS 1064, 1065).  
- Fase II: Fase edilizia di seconda metà del II-III d.C. (Area 1000, UUSS: 1007, -1034, 
1052, 1053, 1067, UUSSMM 1008, 1044, 1047, 1046; Area 2000, UUSS: 2008, 2009, 
2010, 2018, UUSSMM 2014, 2017, 2052, 2057, US 2044, -2069, 2070, 2068, 2072, 2034). 
- Fase III: Crolli e obliterazione degli edifici: IV-V sec. d.C. (UUSS 1010, 1031, 1032, 
1039, 1042, 1043, 1051, 1055 Area 2000 UUSS:  2035, US 2030, 2031, 2060. 
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- Fase IV: Fase cimiteriale e interventi di età tardoantica V-VI d.C. (UUSS -1041, 
1058, 1045; 1024, -1025, 1026, 1037, US 1015, 1019, 1020, 1021, 1022, 1023, 1027, 
1028, 1029, 1030, 1038, 1039, 1040). 
- Fase V: Deposito e interventi di età moderna e contemporanea (UUSS 1003, 1005, 
1006, 1009, -1011, 1012, 1013, 1014, 1017, -1018). 






Fase I: Fase cimiteriale di I-II sec. d.C. 
Nella porzione centrale dell'area 1000 sono state individuate le UUSS 1064 e 1065, strati a 
matrice terrosa con evidenti segni di termo-trasformazione. L'US 1064 in particolare, 
definita da una teoria di mattoni crudi, residui soltanto sui limiti meridionale ed orientale 
dello strato si presentava come un deposito di argilla concotta con un’elevatissima 
presenza di frammenti pertinenti ad un’unica classe ceramica, cioè unguentari in terracotta 
diffusi in Sardegna tra il II sec. a.C. ed il I sec. d.C., individuati in stato molto 
frammentario e pertinenti ad almeno dieci esemplari
259
(figg.174-179). 
                                                          
259
 Mazzocchin 2009, pp. 730-731. 
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Figg. 170-171. Porto Torres. C.V. Emanuele. L'US 1064, con evidenti tracce di 
termotrasformazione, appare coperta e tagliata dalle strutture posteriori e dalla fossa (US -1041) 
pertinente alla fase cimiteriale tardoantica. Nel particolare a destra si nota l'alta concentrazione di 
frammenti di balsamari, unico componente diagnostico presente nell'US (Archivio corrente 
Soprintendenza per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
    
Figg. 172-173. Porto Torres. C.V. Emanuele. L'US 1065 che testimonia in maniera evidente 
l’intensa e perdurante attività di fuoco (Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici 
per le province di Sassari e Nuoro). 
 
L'US è stata interpretata come il risultato di un’attività rituale legata alla deposizione dei 
defunti, probabile residuo di un ustrinum
260
. Le UUSS 1064 (concentrazione di cenere, 
caratterizzata dalla presenza dei balsamari), 1065 (deposito termotrasformato) e 1067 
(struttura in elementi fittili posti di taglio a delimitare l'US 1064) potrebbero costituire 
testimonianze delle più antiche aree cimiteriali della colonia.  
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 Oltre alle già citate sepolture di via Galilei-via Libio, tombe a incinerazione sono documentate in altre 
indagini realizzate lungo il corso Vittorio Emanuele e in via Arborea (Boninu, Pandolfi 2012a, p. 375). 
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Fig. 177-179. Porto Torres. C.V. 





Fase II: Fase edilizia di II-III d.C.  
La funzione cimiteriale dell’area appare mutata, come parrebbe indicare la presenza, sia 
nell'area 1000 che in quella 2000, di strutture realizzate con tecniche costruttive differenti. 
Nell'area 1000 è stato possibile definire l'andamento nord-sud di un muro perimetrale di un 
edificio e i residui della pavimentazione in malta (figg. 180-183). Nell'area 2000 alcune 
strutture sono poste in opera con blocchi di calcare senza legante, altre con blocchi e zeppe 
legati con malta riconducibili probabilmente ad una fase di ristrutturazione dell'edificio. 
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Sulla base degli elementi diagnostici individuati nelle fosse di fondazione US 2070 
(sigillata africana A: piatto/scodella carenato tipo Atlante I, Tav. XVI, 14= Hayes 16; 
coppa carenata con ad andamento emisferico tipo Atlante I, Tav. XVII, 8 = Ostia I, fig. 57; 
ceramica africana da cucina: piatto/coperchio tipo Atlante I, Tav. CIV, 7 = Ostia I, fig. 
261; piatto/coperchio tipo Atlante I, Tav. CIV 3 = Ostia III, fig. 332) e US 2071 (sigillata 
africana A: casseruola tipo Atlante I, Tav. CVI = 10. Lamboglia 10A; ceramica africana da 
cucina: piatto/coperchio tipo Atlante I, Tav. CIV, 6 = Ostia I fig. 261; casseruola Atlante I, 
Tav. CVI, 10 = Lamboglia 10A) le strutture sono state datate a un periodo compreso tra la 
metà del II ed il III sec. d.C. Tra le UUSSMM 2017 e 2034, realizzate in opera mista è 
stato possibile leggere la sequenza di battuti e pavimentazioni che testimoniano il 
prolungato utilizzo di questi edifici anche con rifacimenti e sovrapposizioni. Lo scavo delle 








Fig. 180. Porto Torres. C.V. Emanuele. 
Planimetria generale dell'area 1000 e 
2000 (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici 
per le province di Sassari e Nuoro). 
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Fig. 181-182. Porto Torres. C.V. Emanuele. Strutture in blocchi di calcare nell’area 1000 (Archivio 
corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
 
Fig. 183. Porto Torres. C.V. Emanuele. Area 2000. Struttura in blocchi di calcare e bozze litiche 
realizzata con l'impiego di malta (Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro).  
 
Fase III: Abbandono Crollo e obliterazione degli edifici IV-V sec. d.C.  
Dall'analisi dei materiali le strutture risultano abbandonate in un periodo compreso tra la 
fine del III ed il IV sec. d.C., come indica la presenza, sugli strati di abbandono, di forme 
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di ceramica africana da cucina quali la casseruola tipo Atlante I, tav. CVII, 7 = Ostia III, 
fig. 267 e il piatto/coperchio tipo Atlante I, tav. CIV, 6 = Ostia I, fig. 261.  
Un potente deposito con una notevolissima presenza di cenere, carboni e resti di travi 
combuste è stato individuato in tutta la porzione centro-meridionale dell'area 2000, 
direttamente al di sopra dei battuti pavimentali (US 2035) ed interpretato come esito di 
un'attività di incendio (US 2030) e conseguente crollo (US 2060) avvenuta alla fine del IV 
sec. d.C.: piatto/coperchio tipo Atlante  I, tav. CIV, fig. 6 = Ostia I, fig. 261; Anfora Keay 
XXV. L'esiguità dei depositi residui, causata dai ripetuti interventi di età contemporanea e 
moderna susseguitisi nell'area, non ha consentito di documentare con precisione l'intera 
sequenza stratigrafica del contesto (figg. 184-189).  
 




    (b)    (c)    (d) 
Figg. .184-187. Porto Torres. Corso Vittorio Emanuele. Area 2000. Panoramica (a) e particolari del 
crollo di tegole, tubuli fittili (b) e parti della travatura lignea combuste (c), collassati su esemplari 
di anfore in posizione (d) (Archivio Corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le province 
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Fig. 188-189. Porto Torres. C.V. Emanuele. In alto, Piani pavimentali d'uso. In basso, e fasi di 
abbandono delle strutture (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le province 
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Fase IV: Necropoli tardoantica 
Forse già dalla fine del IV secolo (indicata dalla presenza di ceramica africana da cucina: 
casseruola tipo Atlante I, tav. CVII, 7= Ostia III, fig. 267 e il piatto/coperchio tipo Atlante 
I, tav. CIV, 6 = Ostia I, fig. 261) l'area viene destinata nuovamente ad accogliere uno 
spazio cimiteriale, laddove le strutture in blocchi e i depositi più antichi risultavano tagliati 
per realizzare delle sepolture. Sono state individuate e documentate anche una tomba a 
fossa e una sepoltura in anfora di provenienza africana (figg. 190-191). 
 
 
Fig. 190. Porto Torres. C.V. Emanuele. Sepoltura ricavata nel taglio delle strutture in opera 
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Fig.192. Porto Torres. C.V. Emanuele. Area 2000: restituzione planimetrica delle principali fasi 
d'uso.  
 
La ricomposizione delle conoscenze pregresse e l'approfondimento dello studio del 
contesto e dei reperti ceramici provenienti dall’indagine di Corso Vittorio Emanuele 
sembra confermare come questo settore corrisponda a un’area “limite” rispetto al centro 
abitato, caratterizzata da  variazioni funzionali nel corso del tempo.  
La presenza, sebbene residuale, di ceramica a vernice nera di produzione campana A nei 
depositi messi in luce in via Giordano Bruno
261
 e in alcune US dell'area 2000, potrebbe 
suggerire una precoce frequentazione con finalità funerarie di questo settore della colonia. 
Allo stato attuale della ricerca i materiali più antichi individuati in strato in quest’areale 
della città risalgono al I sec. d. C. e provengono dai contesti funerari indagati presso la 
scuola elementare De Amicis, nel palazzo della Ex Pretura, in Via Cavour, in Via Arborea 
e appunto presso il Corso Vittorio Emanuele, contesti per cui si registra una continuità 
d’uso dal I sino agli inizi del III secolo d.C. 262. I materiali più antichi oltre che dagli 
                                                          
261
 Manca di Mores 2000, pp. 1152-1157. 
262
 Per le indagini presso la scuola elementare De Amicis si vedano: Lissia 1992; Boninu 2012, pp. 331-334. 
Sulle indagini in Via Cavour si veda: Manconi, Pandolfi 1997a. Per Via Arborea si vedano: Deriu 2008; 
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unguentari già descritti provenienti dal Corso Vittorio Emanuele, sono rappresentati dagli 
elementi di corredo di via Arborea
263
. È stata documentata una simultaneità delle pratiche 
dell'inumazione e dell'incinerazione con sepolture caratterizzate da raffinati corredi, in 
particolar modo per quanto riguarda la seconda
264
. Le incinerazioni attestano sia la 
combustione diretta nel luogo di deposizione, il bustum, che quella indiretta, in ustrinum. 
Le evidenze descritte per l'indagine del Corso Vittorio Emanuele appaiono riferibili a 
questa seconda pratica e le evidenti tracce di termotrasformazione potrebbero essere 
considerate come la conseguenza di piccoli roghi di purificazione del sepolcro, antecedenti 
alla deposizione delle ceneri. Altro elemento che caratterizza le necropoli di questa più 
antica fase è l'ordinata organizzazione planimetrica con tombe disposte secondo un 
orientamento costante ed equidistanti tra loro.  
Dalla seconda metà del II e nel III sec. d.C. si assiste ad una vasta e profonda 
rifunzionalizzazione dell'intero settore urbano legata all'espansione dell'abitato in questo 
settore. 
 
Lo studio dei materiali provenienti dalle indagini del 2011 sembrerebbe confermare le 
costanti insediative evidenziate nelle indagini pregresse. L'articolazione strutturale dei 
complessi edilizi realizzati risulta differenziata nelle funzioni e nel tempo e pare suggerire 
una pianificazione del settore non finalizzata esclusivamente alle attività commerciali.  
Le evidenze archeologiche individuate negli scavi alla Banca Nazionale del Lavoro, al 
Banco di Sardegna, in via Giordano Bruno e all'incrocio tra via Cavour e via Libio, 
costituite da strutture in opus quadratum, opus africanum o in opera mista, sembrano 
                                                                                                                                                                                
Boninu et alii 2011, pp. 333-334; Deriu 2012, pp. 375-379. I primi risultati delle indagini preventive 
eseguite nel Corso Vittorio Emanuele sono in: Boninu, Pandolfi et alii 2011, pp. 338-339; Pandolfi, Deriu 
2012, pp. 335-341.  
263
 Sono presenti fiaschette in sigillata africana A, forma Lamboglia II-II bis, una lucerna a volute, forma 
Deneuve IV A, con decorazione sul disco, due ciotole in ceramica a pareti sottili, rispettivamente riferibili 
alle forme Atlante II, tav. XCII, 4 e Atlante II, tav. XCIV, 3,unguentari e brocchette in vetro di forme Isings 
8, 27 e 50a (Boninu, Pandolfi 2012a, p. 379 nota 20).  
264
 Boninu, Pandolfi et alii c.d.s 
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ricondurre a strutture di carattere commerciale, funzionali alle attività di stoccaggio delle 
merci. A questa tipologia sembra si possano attribuire anche le strutture documentate nelle 
indagini del 2011 di Corso Vittorio Emanuele.  
Pur in assenza di una sintesi dei dati dello scavo di piazza Umberto I, sembra possibile 
ricondurre parte delle strutture di quest'area a horrea, mentre una porzione muraria, in cui 
venne poi ricavata una sepoltura, è stata interpretata come testimonianza di una più ampia 
struttura difensiva forse riconducibile alla cinta urbana.  
La presenza di strutture di carattere termale, all'angolo tra via Cavour e via Petronia, 
arricchisce il quadro strutturale dell'area e rimanda al contesto messo in luce presso il 
Belvedere per la compresenza di edifici di carattere puramente commerciale con impianti 
termali. I raffinati mosaici di via Giordano Bruno e le altre tracce di pavimentazioni 
musive ed intonaci dipinti confermano una diversificazione funzionale degli edifici di 
questo settore della città. 
Il rinvenimento delle statue togate presso la piazza del Comune e l'antistante piazza della 
Consolata, datate su base esclusivamente stilistica al I sec. d.C., costituisce un elemento di 
complessa interpretazione.  
I profondi sconvolgimenti che hanno interessato l'area a partire dall'attuazione del piano 
Cominotti fino alla recente costruzione dell'edificio del Comune hanno determinato la 
cancellazione di vaste porzioni dei depositi archeologici riferibili alla colonia. È 
ipotizzabile che le statue potessero provenire da un edificio di carattere civile o da una 
porta monumentale della città localizzata come verrà più approfonditamente descritto nel 
capitolo relativo alla sintesi storico-archeologica dei dati
265
.  
                                                          
265
 Vedi infra cap. 5, p. 239. 
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Dalla seconda metà del IV secolo e poi definitivamente nel V la funzione commerciale di 
questo settore pare ridursi notevolmente fino a scomparire del tutto.  
I dati acquisiti nelle indagini del 2011 sembrano orientare verso una distruzione violenta di 
uno di questi edifici con evidenti segni di crollo a seguito di un incendio delle coperture.  
Con la contrazione dei traffici commerciali e il conseguente inutilizzo dei complessi edilizi 
lo spazio è nuovamente occupato dalle sepolture. Lo scavo d'emergenza realizzato tra 2013 
e 2014 in via Ponte Romano getta nuova luce su questo areale della città in epoca romana.  
Gli scavi preventivi hanno messo in luce un tratto delle mura urbiche realizzate nella prima 
metà del III sec. d.C. e verosimilmente in uso fino all'inizio del V sec. d.C.
266
. Il tratto di 
mura che delimitava l'abitato sul versante orientale non è stato individuato 
archeologicamente. È stato ipotizzato che da via Ponte Romano la struttura difensiva si 
sviluppasse oltre il Corso Vittorio Emanuele verso est in direzione del porto. In realtà, 
come verrà più approfonditamente illustrato nel seguito del lavoro, è probabile che da via 
Ponte Romano le mura proseguissero a nord ovest nel settore del Belvedere-Stazione 
Marittima. 
Di seguito vengono presentate le tabelle di quantificazione dei reperti ceramici provenienti 
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 Canu 2015. 
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Tab. 28. US 1030. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2010: US 1030 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
1039 Sigillata italica N.D.  I sec. d.C. 1 parete 
1039 Sigillata africana A N.D. II sec. d.C. 1 parete 
1039 Ceramica comune Brocchetta II sec. d. C. 1 orlo, 




13 pareti, 2 
fondi 




N. D. 1 parete 





21 frr.: 16 
pareti, 3 fondi, 2 
orli. 
Tab. 29. US 1039. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2010: US 1030 - Reperti Ceramici 
1042 Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
1042 Vernice nera Coppa II-I sec. a.C. 4 orli, 2 pareti 




8 frr.:  7 pareti, 1 
fondo. 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2010: US 1030 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
1030 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, tav. 
CVII, 7= Ostia III, fig. 
267. 
Prima metà II-
fine IV d.C. 
3 orli di 1 
individuo 
1030 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio.  Atlante 
I, tav. CIV, 6= Ostia I, fig 
261 
Età antonina-
inizi IV sec. 
d.C. 
2 orli 1 
individuo 
1030 Africana da cucina Casseruola?  1 parete N.D. 
1030 Ceramica comune Bacile grandi dimensioni II-III sec. d.C. 1 orlo e 1 ansa 




N. D. 2 pareti 
1030 Ceramica comune Bacile? N. D. 36 pareti 
1030 Lucerna N. D. N. D. 
1 beccuccio. 
N.D. 
1030 Anfore Africana I 






N. D. N. D. 
2 orli, 12 pareti 
N.D. 
1030 N.D. N. D. N. D. 4 frr. 
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depurato, acroma) 
1042 Ceramica comune 
Ceramica da 
mensa/dispensa? 
N. D. 7 pareti N.I. 
1042 Africana da cucina Piatto/coperchio. N. D. 





N. D. N. D. 22 pareti N.I. 
Tab. 30. US 1042. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2010: US 1045 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr./Note 
1045 Sigillata africana A Coppa N. D. 1 fondo 
1045 Unguentari N. D. 
I sec. a.c. - I 
sec. d.C. 
2 colli, 2 pareti 
1045 Africana da cucina Piatto /coperchio N. D. 





N. D. N. D. 
24 pareti, 1 ansa, 
1 orlo. 





N. D. 1 parete 
1045 Ceramica comune 
Ceramica da 
mensa/dispensa? 
N. D. 1 orlo 




N. D. 1 parete 
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Tab. 32. US 1064. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2013 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2013 Sigillata africana D 
Coppa, Atlante I, Tav. 
LI, 9. 
Fine V - inizi 
VI 
1 orlo 
2013 Africana da cucina Casseruola? N. D. 1 fondo 




Cilindrica di medie 
dimensioni (Keay XXV, 
1-3) 




N. D. N. D. 5 frr. fluitati 
2013 Ceramica comune N. D. N. D. 
1 fr. decorazione 
a pettine 
2013 Ceramica comune N. D. N. D. 
5 pareti, con 
costolature 
all'interno 





Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 1064 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
1064 Unguentari 
Mazzocchin 2009, pp. 
730-731. 
I sec. a.C. - 
I sec. d.C. 
Fondo a 
fusoliera, 1 
orlo, 1 collo, 
23 paret (1 
esemplare) 
1064 Unguentari 
Mazzocchin 2009, pp. 
730-731 
I sec. a.C. - 
I sec. d.C. 




Mazzocchin 2009, pp. 
730-731 
I sec. a.C. - 




Mazzocchin 2009, pp. 
730-731 
I sec. a.C. - 
I sec. d.C. 
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Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2030 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2030 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio. Atlante 
I, tav. CIV, fig. 6= Ostia 
I, fig. 261. 
Età severiana - 
fine IV d.C. 
1 orlo 




N. D. N. D. 
31 frr. 1, tappo, 
1 ansa, 1 orlo 
N.I. 
2030 Sigillata africana D N. D. N. D. 1 fr. N. D.. 
2030 N. D. N. D. N. D. 
5 pareti, 2 anse 
con impasto 
scuro 
Tab. 34. US 2030. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2031 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
     
2031 Sigillata africana A 
Piatto con orlo inclinato, 
Atlante I, Tav. XVI, 6=. 
Lamboglia 9a². 
Seconda metà II 
- inizi III. 
1 orlo 
2031 Sigillata africana D 
Scodella con orlo 
indistinto, Atlante I, Tav. 
XXIX, 5= Hayes 53b? 
370-430 d.C. 
1 parete con 
decorazioni 
incise 
2031 Sigillata africana N.D. N.D. 3 pareti, 2 fondi 
2031 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
CVIII, 6=. Ostia III, fig. 
568. 
Età flavia Età flavia 




N. D. N. D. 
24 pareti. Non è 
stato determinato 
tipo e forma. 
2031 Ceramica comune Brocchetta? N. D. 1 fondo 





N. D. 1 parete 
2031 Ceramica comune N. D. N. D. 12 pareti 
2031 Ceramica invetriata N. D. XIX - XX 2 frr. ansa 
2031 N. D. N. D. N. D. 3 frr. 
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Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2043 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2043 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I. 
Tav. CVI, 10= 
Lamboglia 10A. 
Seconda metà II - 
inizi III sec. d.C. 
1 orlo 
2043 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I. 
CVII, 6= Ostia III, fig. 
267. 
Prima metà II - 
fine IV sec. d.C. 
1 orlo 
2043 Sigillata africana N. D. N. D. 2 frr. N.I. 






3 pareti, Lievi 
costolature sulla 
parte interna. 
2043 Ceramica comune Contenitore globulare? N. D. 





N. D. N. D. 
 
21 frr.  
 
 
2043 N. D. N. D. N. D. 4 frr. 
Tab. 36. US 2043 Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2045 - Reperti Ceramici 




N. D. N. D. 
21pareti. Non è 
stato determinato 
tipo e forma. 
2045 Ceramica comune N. D. N. D. 
5 pareti. Non è 
stato determinato 




Pentola N. D. 21 pareti 
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Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2048 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2048 Sigillata africana C 
Scodella, Atlante I, Tav. 
XXVII= 14. Hayes 50 b. 
350 - 400 d.C. 2 orli 
2048 Sigillata africana N. D. N. D. 5 pareti N.I. 




N. D. N. D. 
35 pareti, 1 ansa 
N.I. 
2048 Lucerna N. D. N. D. 
1 becc., 1 fondo, 
3 disco (verifica) 
2048 Ceramica comune Brocchetta N. D. 1 ansa 
2048 Ceramica comune N. D. N. D. 
23 pareti, 2 orli 
N.I. 
Tab. 38. US 2048. Quantificazione tipologica reperti ceramici 
 
Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2051 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2051 Africana da cucina 
Casseruola ad orlo 
bifido, Atlante I= Tav. 
CVIII, 13. Ostia I, fig. 
268. 
Prima metà del 
III sec. d.C. 
1 orlo 
2051 Africana da cucina 
Casseruola, Atlante I, 
CVII, 6= Ostia III, fig. 
267 
Prima metà II - 
fine IV sec. d.C. 
1 orlo 
2051 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio, 
Atlante I, Tav. CIV, 1= 
Ostia II, fig. 302. 
Dalla fine del I 
alla seconda metà 
del II d.C. 




un prodotto locale 
d'”imitazione”. 
2051 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio. 
Fullford/Peacock. 
p. 190, fig. 72, 9.2 
II - IV d.C. 1 orlo 
2051 Sigillata Italica N. D. N. D. 1 orlo (residuale) 
2051 Ceramica comune 
Brocchetta (Impasto 
depurato, dipinta) 
II  - IV sec. d.C. 1 orlo con ansa 
2051 Ceramica comune Contenitore globulare? N. D. 1 orlo 
2051 N. D. N. D. N. D. 6 frr. 
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Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2070 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr.  
2070 Sigillata africana A 
Piatto/Scodella 
carenato, Atlante I, 
Tav. XVI, 14= Hayes 
16. 
Seconda metà II - 
I metà del III sec. 
d.C. 
2 frr. orlo 
2070 Sigillata africana A 
Coppa ad andamento 
emisferico carenata, 
Atlante I, Tav. XVII, 
8= Ostia I, fig. 57. 
Seconda metà II - 
I metà del III sec. 
d.C. 
1 fondo 
2070 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio. 
Atlante I, Tav. CIV, 7= 
Ostia I fig. 261. 
Età severiana - 
fine IV sec. d.C. 
1 orlo 
2070 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio. 
Atlante I, Tav. CIV 
3=Ostia III, fig. 332. 
Età traianea - 
seconda metà II 
sec. 




(di color scuro) 
possono indicare 
un'imitazione. 




N. D. N. D. 
7 pareti, 1 ansa. 
Non è stato 
determinato tipo e 
forma. 





N. D. 2 pareti 




2 pareti. Lievi 
costolature sulla 
parte interna. 




1 fondo con piede 
ad anello. 
2070 Ceramica comune N. D. N. D. 
4 frr. pareti 
fluitate 
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Porto Torres - Corso Vittorio Emanuele 2011: US 2071 - Reperti Ceramici 
US Classe Forma/Tipo Cronologia N° frr. 
2071 Africana da cucina 
Marmitta, Atlante I, 
Tav. CIX, 8= Ostia I 
fig. 267 
Meta III - Metà IV 
d.C. 
1 orlo 
2071 Africana da cucina 
Piatto/Coperchio, 
Atlante I, Tav. CIV, 6= 
Ostia I fig.  261 
Età severiana - 
Fine IV d.c. 
1 orlo 
2071 Africana da cucina 
Casseruola. Atlante I, 
Tav. CVI, 10= 
Lamboglia 10A 
Seconda metà II - 
inizi III sec. d.C. 
1 orlo 
2071 Sigillata africana A 
Coppa bassa emisferica, 
Atlante I, Tav. XVII, 8= 
Ostia I fig. 57. 
Seconda metà II - 
prima metà del III 
sec. d.C. 
1 fondo 




N. D. N. D. 21 pareti 
2071 Ceramica comune 
Brocchetta (Impasto 
depurato, acroma). 
N. D. 1 ansa con orlo 
2071 Ceramica comune N. D. N. D. 
2 fr.. pareti 
impasto grezzo 
2071 N. D. N. D. N. D. 4 frr. pareti 
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La seguente tabella si configura come strumento di confronto con i risultati delle altre 
indagini approfondite nella presente ricerca 
Tab. 42. Corso Vittorio Emanuele. Periodizzazione , fasi, cronologia 
Periodi Fasi US Datazione 
Periodizzazione 
  








1064 - 1065 
Metà I sec. a.C. - I 
sec. d.C. 




Area 1000 UUSS: 
1007, -1034, 1052, 
1053, 1067, 
UUSSMM 1008, 
1044, 1047, 1046. 
Area 2000 UUSS: 
2008, 2009, 2010, 
2018, UUSSMM 
2014, 2017, 2052, 
2057, US 2044, -
2069, 2070, 2068, 
2072, 2034 




 Età imperiale 
Utilizzo Horrea 
1053, 1067, 2014, 
2017, 2052, 2057 












UUSS 1010, 1031, 
1032, 1039, 1042, 
1043, 1051, 1055 
Area 2000 UUSS:  
2035, US 2030, 2031, 
2060 
Metà IV - V sec. d.C. 
 
Impianto necropoli ad 
inumazione 
UUSS -1041, 1058, 
1045; 1024, -1025, 
1026, 1037, US 1015, 
1019, 1020, 1021, 
1022, 1023, 1027, 
1028, 1029, 1030, 














 XIX - XXI sec. 
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5.1 L'INSEDIAMENTO PRECOLONIALE E LA FONDAZIONE DELLA COLONIA 
La fondazione della Colonia Iulia Turris Libisonis s’inserisce nel vasto fenomeno di 
urbanizzazione che interessa tutto il bacino del Mediterraneo occidentale tra la fine dell'età 
repubblicana e la prima età imperiale
267
. La sua nascita rappresenta un evento del tutto 
nuovo per questo settore dell'isola che, fino alla metà del I secolo a.C., a circa 170 anni 
quindi dalla costituzione della Provincia Sardinia et Corsicae (227 a.C.), non aveva 
sostanzialmente ancora conosciuto il fenomeno urbano già affermatosi nella Sardegna sud-
occidentale da quasi otto secoli
268
.  
La città costituisce un elemento di trasformazione territoriale profondo, funzionale al 
raggiungimento di obiettivi strategici ed economici attraverso l'imposizione di modelli 
culturali, sociali e religiosi di cui la struttura urbana condensa ed espande il significato.  
L'approfondimento delle indagini nell'area urbana di Porto Torres, condotto nell'ambito 
della presente tesi, ha consentito di far luce sulle possibili forme insediative che dovettero 
precedere l'affermazione della città. 
Gli indicatori cronologici individuati negli scavi del Molo di Ponente e del settore a Sud-
Ovest del Ponte Romano, databili tra la fine del II e la prima metà del I sec. a.C., sembrano 
costituire la più antica testimonianza proveniente da scavo stratigrafico, nella Sardegna 
nord-occidentale, di un insediamento romano nel sito in cui verrà poi fondata una città
269
. 
Lo studio dei reperti inediti e la rilettura di alcuni contesti urbani lasciano trasparire 
l'esistenza di un centro che si potrebbe definire pre-coloniale e che pone una serie di 
problematiche legate all'affermazione ed all'evoluzione della città ed all'organizzazione 
complessiva del suo territorio di pertinenza. 
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 Sul problema dello sviluppo urbano nell'età del Ferro si veda tra gli altri Rendeli 2015 e Mariani 2015 e 
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Gli elementi informativi provenienti dagli studi territoriali fanno intravedere un profondo 
intervento di ristrutturazione della maglia insediativa e delle forme di sfruttamento 
economico soltanto in un periodo posteriore alla fondazione della colonia
270
. Le indagini 
condotte presso le ville rustiche, che costituivano gli elementi nodali del sistema 
economico imposto da Roma, rimandano nel loro complesso a un vasto programma 
avviato soltanto dopo la metà del I sec. d.C. Gli indicatori più antichi, compresi tra la fine 
del II e l'inizio del I sec. a.C., provengono esclusivamente da siti funerari o da santuari 
organizzati in edifici nuragici riutilizzati per il culto e sembrano definire un contesto 
insediativo ancora profondamente legato agli assetti economici e sociali tradizionali
271
.  
La decisione di fondare la colonia va probabilmente attribuita a Cesare in occasione del 
suo passaggio in Sardegna nel viaggio di ritorno da Utica all'indomani della battaglia di 
Tapso
272
. Partito da Karales, Cesare avrebbe fatto tappa nel Golfo dell'Asinara e quindi nel 
porto naturale alla foce del Rio Mannu, dove poteva essere verosimilmente già organizzato 
un sistema insediativo. La fondazione vera e propria potrebbe essere stata avviata o 
completata da Ottaviano, o dal suo legato Marco Lurio, attivo in Sardegna tra il 42 ed il 40 
a.C., nell'ambito dell'affidamento dell'isola al futuro Augusto in seguito alla battaglia di 
Filippi
273
. L'assenza di Turris Libisonis nelle Res Gestae potrebbe essere in qualche modo 
legata a questa sorta di passaggio di consegne. La nascita del centro urbano rappresenta, 
quale che sia la sua origine, il più incisivo elemento di romanizzazione in un distretto che 
appare fino a quel momento ai margini dell'infrastrutturazione economica romana.  
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 Satta Ginesu 1989; Nieddu, Cossu 1998, pp. 637-641, 653-654; Manconi 1999; Rovina 2003, pp. 5-13; 
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 Zucca 2005, p. 273.  
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Il riesame dei dati di scavo e lo studio analitico di parte dei reperti ceramici acquisiti nelle 
indagini del Molo di Ponente
274
 pare confermare l'ipotesi che la colonia, sebbene fondata 
ex-novo, potrebbe essere stata progettata e sviluppata a partire da un nucleo insediativo 
esistente e già pienamente inserito nei traffici commerciali mediterranei. La localizzazione 
e i caratteri dei contesti stratigrafici e strutturali individuati lasciano percepire l'esistenza di 
un insediamento già esteso ed articolato. Le indagini pregresse sul Riu Mannu hanno infatti 
evidenziato i resti murari di una serie di ambienti con orientamento nord-sud, non 
interamente scavati nella loro estensione planimetrica e stratigrafica, apparentemente 
realizzati con strutture in bozze di calcare e frammenti di laterizi, in un periodo compreso 
tra il II ed il I sec. a.C.
275
. Questo settore continuò a essere poi utilizzato almeno fino a 
tutto il I sec. d.C., come dimostra l'impianto di carattere artigianale emerso nello scavo. Le 
porzioni strutturali residue appaiono del tutto assimilabili, per orientamento e per tecnica 
muraria, a quelle individuate nelle indagini del Molo di Ponente (figg. 193-194). I due 
contesti in esame, dislocati sulle due rive del fiume e nelle immediate vicinanze della linea 
di costa, restituiscono l'immagine di un centro funzionale alle attività produttive e 
mercantili basate sulle possibilità di penetrazione dell'asta del Riu Mannu nell'entroterra e 
sulla protezione dai venti garantita dalla sua foce.  
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Figg. 193-194. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, localizzazione delle 
strutture verosimilmente riconducibili all'impianto precoloniale. A destra, strutture in bozze e malta 
di fango del molo di Ponente (Archivio corrente Soprintendenza per i Beni archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro).  
 
La sovrapposizione e il confronto tra la cartografia storica ottocentesca
276
 e le foto aeree 
realizzate a partire dagli anni '50 del XX secolo fino ad oggi consentono di evidenziare le 
variazioni avvenute in questo tratto di costa in seguito alla realizzazione di infrastrutture 
portuali, stradali e ferroviarie, che hanno sensibilmente modificato le condizioni 
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 Catasto De Candia, 1846 (1:5000) (Archivio di Stato di Cagliari). 
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Figg. 195-197. In alto, Catasto De Candia del 1846. Immagine centrale, foto aerea 1954. In basso, 
foto aerea 2006. 
224 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
Nella carta del 1846
277
 si può osservare un ampio bacino lagunare, oggi completamente 
interrato, che evidenzia l'interramento della foce causato dalle costruzioni di epoca 
moderna e quindi una modifica radicale di quello che in epoca romana doveva essere uno 
spazio navigabile. Nel catasto De Candia era rappresentata una struttura d’interesse storico, 
verosimilmente di epoca romana.
278
 
Un'analoga ubicazione presso la foce di un corso d'acqua, e in taluni casi una similare 
strutturazione in un porto-canale, è ampiamente documentata per altri insediamenti romani 
nel Mediterraneo occidentale ed in Sardegna, caratterizzati però questi ultimi da una più 
antica forma urbana di età fenicia e punica
279
.  
La protezione naturale dalle mareggiate offerta dalla laguna giustifica l'assenza di strutture 
portuali in quest'area, allo stato attuale non ancora documentate archeologicamente. La 
realizzazione di moli ad arcate e argini era prassi comune nell'ingegneria portuale romana 
sopratutto in costruzioni in mare aperto
280
. Lo sbarco a terra delle merci poteva essere 
effettuato tramite imbarcazioni di piccole dimensioni o attraverso l'utilizzo di pontili lignei, 
come testimoniato dalle fonti iconografiche o dalle testimonianze archeologiche
281
.  
Come già sottolineato, tra gli elementi che intervengono nella rilettura degli assetti costieri 
antichi è da tenere in considerazione la variazione del livello marino
282
. L'innalzamento 
medio del livello del mar Mediterraneo di circa 1 m è un fenomeno ben documentato anche 
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in Sardegna, sia sulla base di studi geoarcheologici specifici
283
 che sulla documentazione 
di numerosi siti costieri
284
.  
Alla più antica fase insediativa della colonia si possono ricondurre i numerosi, seppur 
residuali, frammenti di ceramica a vernice nera di produzione campana acquisiti negli 
scavi della necropoli della Marinella, tra i quali una lucerna a corpo troncoconico, datata 
alla fine del II-inizi del I sec. a.C.
285
. Ulteriori elementi sono stati individuati nel corso 
delle ultime campagne di scavo condotte nelle Terme Centrali tra il 2006 ed il 2009
286
. In 
tale contesto gli indicatori di età tardo repubblicana provenivano dai depositi di accumulo 
utilizzati per l'obliterazione delle strutture della Domus di Orfeo e l'innalzamento della 
quota di calpestio funzionale alla realizzazione del portico d'accesso al corpo centrale delle 
Terme. L'indagine mise in luce una "stratigrafia inversa" con i reperti più antichi contenuti 
negli strati più superficiali. È ipotizzabile, anche sulla base della matrice, delle componenti 
degli strati e degli evidenti segni di dilavamento dei materiali, che il terreno utilizzato 
potesse provenire dalle rive del fiume, dato che confermerebbe ulteriormente l'ubicazione 
del più antico insediamento in questo settore urbano. Altri ritrovamenti inquadrabili nella 
stessa classe ceramica e provenienti dalle cosiddette tabernae occidentali delle Terme 
Centrali, dalle mura occidentali e da altri contesti non precisati sono esposti 
all'Antiquarium Turritano
287
. Dallo scavo delle fondazioni delle Terme sono inoltre emersi 
frammenti, residuali, di ceramica campana tardo-repubblicana
288
.  
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Frammenti di ceramica a vernice nera di produzione campana datati al II sec. a.C. e di 
ceramica a vernice nera a pasta grigia di probabile produzione locale provengono ancora 
dallo scavo dell'insula ad ovest dell'Antiquarium
289
(fig. 198). 
Materiali affini sono stati individuati anche nel settore orientale del corpo urbano in 
contesti utilizzati, a partire dal I sec. d.C., come necropoli. Altri, come già evidenziato, 
sono stati evidenziati presso Corso Vittorio Emanuele, mentre un unico frammento di 
ceramica campana a vernice nera proviene dallo scavo dell'ipogeo funerario di Tanca 
Borgona
290
. Alla luce dei dati delineati è ipotizzabile l'esistenza di un insediamento già in 
parte articolato in ambiti funzionali differenziati, con settori produttivi, abitativi e funerari 
già nella prima metà del I sec. a.C. Le strutture evidenziate appaiono realizzate con tecnica 
piuttosto povera, attraverso la posa in opera di bozze calcaree legate con malta di fango, 
ma secondo una disposizione ordinata, con orientamento nord-sud, che si manterrà 
sostanzialmente invariata nella successiva organizzazione urbana (fig. 199). 
 
Fig. 198. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Aree di rinvenimento degli indicatori 
cronologici riconducibili alla prima metà del I sec. a.C.  
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I resti degli edifici individuati potrebbero essere variamente interpretati, sulla base della 
posizione topografica a ridosso del fiume e della costa e per l'eterogeneità delle classi 
ceramiche evidenziate (sia contenitori da trasporto, come le anfore Dressel 1, greco-
italiche e laietana, che ceramica fine da mensa), quali strutture polifunzionali, utilizzate in 
parte come depositi per le merci ed in parte con funzioni abitative.
291
. Il porto fluviale sul 
Rio Mannu dovette rappresentare il centro economico non soltanto della città ma 
dell'intero contesto sub-regionale. La nascita di un insediamento in quest'area del nord-
ovest dell’isola potrebbe costituire un riflesso dei mutamenti negli assetti urbani dei centri 
di origine fenicia e punica documentato nella Sardegna meridionale nel II sec. a.C. 
Karales, nel programma omogeneo e razionale della nuova pianificazione, attraversa un 
processo di rifondazione urbana, mentre altri centri vedono l'importazione di modelli 
edilizi, architettonici e artistici dalla penisola
292
. Il passaggio di Cesare nell'isola, alla metà 
del I sec. a.C., sembra accompagnare una fase di sviluppo monumentale delle città sarde a 
cui è possibile associare la fondazione della Colonia Iulia Turris Libisonis. A Nora e 
probabilmente nella stessa Karales si assiste alla realizzazione delle piazze forensi con i 
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5. 2. LA CITTÀ TRA IL I SEC. A.C. ED IL II SEC. D.C.  
La nascita della città si colloca certamente nel più ampio processo di romanizzazione della 
provincia che si attua e completa nella politica di pacificazione e "normalizzazione" 
politica e sociale che segna la successiva età augustea. Quale che fosse il contesto culturale 
ed economico in cui s’inserisce la colonia, in quanto modello stesso dell'urbanizzazione e 
dell'Urbe per eccellenza, essa dovette concentrare le più alte istituzioni amministrative e 





    
Figg. 200-201. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Via delle Terme. Complesso 
monumentale di I sec. d.C. e statua loricata in marmo individuati nel corso degli scavi del 2009 
(Archivio corrente Soprintendenza per i beni archologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
Elemento primario connesso all'idea stessa di fondazione è la definizione dei limiti della 
città, problema che sottende, non ancora soddisfatto dalla ricerca archeologica, la presenza 
o meno di una cinta urbica in questa fase. Le mura, in età augustea, non sono concepite in 
termini esclusivamente difensivi, ma rappresentano uno strumento di dignitas, res sacra 
per eccellenza. La documentazione archeologica in realtà ci restituisce un quadro articolato 
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in cui numerose colonie per molto tempo sono state sprovviste di mura
295
. Fino ad oggi 
non è stata documenta l'esistenza di alcun tipo di struttura sicuramente riconducibile alla 
cinta muraria cittadina relativamente alla più antica fase di pianificazione urbana.  
I limiti dell'abitato sono definiti sul versante occidentale dal corso del fiume e dalla 
variazione altimetrica del colle del Faro, che segue approssimativamente l'andamento di 
via Fontana Vecchia. Il confine settentrionale è segnato dalla linea di costa, mentre di più 
complessa definizione rimangono i termini orientale e meridionale. La possibilità di 
ricostruire le demarcazioni pomeriali in assenza di mura è guidata, sopratutto per l'età alto-
imperiale, quando esiste cioè maggiore rigore nell'applicazione concreta del piano 
progettuale, dalla definizione e dalla distinzione delle evidenze archeologiche riconducibili 
a tipologie costruttive di tipo civile e dalle testimonianze di tipo funerario.  
Sulla base dei dati sintetizzati nei precedenti capitoli è possibile proporre la ridefinizione 
dei limiti dell'abitato di I sec. d.C. sui versante orientale e meridionale, assumendo come 
riferimento la topografia urbana contemporanea nella sua articolazione stradale (fig. 202).  
I collettori fognari individuati al di sotto di percorsi stradali presso l'area de La Piccola nel 
2006
296
 e un muro in grandi blocchi in calcare, con orientamento nord-sud, messo in luce 
all'incrocio tra via Giordano Bruno e il Corso Vittorio Emanuele
297
 rappresentano le 
evidenze archeologiche riconducibili al primo schema urbanistico di strutturazione della 
colonia, localizzate più ad est. 
Mentre gli elementi archeologici evidenziati presso "La Piccola" s’inseriscono in un 
contesto di carattere evidentemente civile, la struttura di via Giordano Bruno, messa in luce 
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per un solo metro di lunghezza, non è con certezza attribuibile all'area di espansione 
dell'abitato in questa più antica fase della colonia. 
 
 
Fig. 202. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Ipotesi ricostruttiva dei limiti della città nel 
più antico piano urbanistico (I sec. a.C.).  
 
L'approfondimento dell'analisi dei reperti acquisiti nelle indagini del Corso Vittorio 
Emanuele realizzate nel 2011
298
 ha consentito di aggiungere un'ulteriore tessera al mosaico 
di dati funzionali alla comprensione di questo settore urbano. La presenza di sepolture 
riconducibili al I sec. d.C. costituisce un'ulteriore conferma dell'utilizzo di tale area con fini 
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cimiteriali in questo arco cronologico. La ricostruzione di tutti gli elementi già evidenziati 
nei precedenti capitoli porta a localizzare un'ipotetica linea pomeriale in una fascia 
grossomodo corrispondente all'attuale via Azuni 
299
 e che poteva verosimilmente 
svilupparsi, verso sud, forse fino all'attuale via Mazzini. Finora non sono state, infatti, 
documentate sepolture anteriori al II-III sec. d.C. ad ovest di questo settore.  
Concentrando l'attenzione sul versante meridionale, utili indicatori per la definizione del 
limite dell'abitato sono desumibili dalla relazione di scavo redatta nell'ambito di 
un'indagine preventiva alla realizzazione di interventi privati a nord-ovest dell'incrocio tra 
via Petronia e Via Colonia Romana
300
. Tale sito è ubicato sul versante meridionale del 
colle del Faro, nel punto d'incontro tra quest'ultimo ed il Monte Agellu. L'indagine su 
un'area di circa 200 mq ha portato alla definizione di due distinte fasi d'uso dell'area: l’una, 
cimiteriale, datata, sulla base di un'analisi preliminare dei dati in corso di scavo, tra il III ed 
il VII sec. d.C., l’altra, abitativa, riferibile ad un periodo compreso tra il I e II sec. d.C. 
Le strutture messe in luce, impostate direttamente sul deposito sterile, rispettandone 
l'andamento naturale in declivio verso est, erano ancora visibili per consistenti porzioni in 
alzato ed in sviluppo lineare ed in taluni casi conservavano ampi resti di finiture parietali e 
pavimentali. Alcune strutture definivano vani pavimentati in opus signinum e sembravano 
riconducibili a un edificio che presentava evidenti segni di ristrutturazioni ed ampliamenti. 
Tra le emergenze strutturali spiccava un ambiente ipogeico, apparentemente integro, che 
non poté però essere indagato. Il ritrovamento di frammenti di colonne, lastre in marmo ed 
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 Il limite potrebbe esse riportato ancora più ad ovest se le sepolture all'angolo tra la stessa via Azuni e via 
Petronia risultassero databili alla fase compresa tra I e II sec. d.C. I dati di scavo (Manconi, Pandolfi, 
1997d) non consentono tuttavia una datazione più precisa. Nella tomba 3 un particolare elemento di 
accompagnamento del defunto era rappresentato dal carapace di una tartaruga marina (Caretta Caretta) 
perfettamente conservato.  
300
 Relazione di scavo di Antonella Pandolfi, periodo febbraio-aprile 1999 (Archivio corrente Soprintendenza 
per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). I dati utilizzati nell'ambito della strutturazione 
degli strumenti digitali per la tutela sono stati acquisiti dal formato cartaceo, digitalizzati e georeferenziati.  
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elementi architettonici aveva fatto ipotizzare l'esistenza di peristili o di vani corredati di 
colonne e una complessa articolazione planimetrica dell'edificio. La rilettura di questi dati 
consente di delineare un contesto particolarmente significativo, in primo luogo perché 
sembra possibile definire, attraverso la georeferenziazione di queste strutture, la massima 
estensione meridionale dell'abitato riconducibile al più antico "piano urbanistico" della 
città, che parrebbe adattarsi alle particolari condizioni geomorfologiche del versante sud-
orientale del colle del Faro. Si tratterebbe di una sequenza stratigrafica che attesterebbe un 
alternarsi delle funzioni d'uso sostanzialmente opposta rispetto a quelle documentate nelle 
altre indagini realizzate lungo il "perimetro" urbano orientale.  
È stato ampiamente documentato, infatti, come lungo il Corso Vittorio Emanuele
301
, 
durante il I sec. d.C., vi fosse una vasta necropoli, sulla quale si sovrappose una serie di 
edifici di differente tipologia legati all'ampliamento dell'abitato, avvenuta intorno alla fine 
del II-III sec. d.C. L'area, localizzata tra via Petronia e Via Colonia Romana, 
testimonierebbe invece l'espansione massima raggiunta dall'abitato sul versante sud-
orientale nel corso del I secolo d.C. e la sua ri-pianificazione come necropoli proprio a 
partire dal III sec. d.C. Lo stesso fenomeno è in realtà riscontrabile anche presso il settore 
ad ovest del fiume, dove, sempre nello stesso arco cronologico, la funzione 
artigianale/produttiva dell'area viene sostituita dalla destinazione funeraria
302
.  
Questo elemento sottolinea, con ancora maggiore evidenza, come la riformulazione urbana 
avviata nella seconda metà del II sec. d.C. fosse strettamente legata al ruolo del porto, ai 
traffici commerciali che interessavano la città in questo periodo, e che lo spostamento e 
l'ampliamento della città verso oriente e lungo la costa siano un riflesso di questa politica 
urbanistica attuata attraverso il potenziamento delle strutture portuali.  
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Altri dati provenienti da un contesto localizzato ancora più a sud, e precisamente 
all'incrocio tra via Eleonora d'Arborea e Via Colonia romana, sono stati estrapolati dal 
giornale di scavo che rappresenta l'unica documentazione descrittiva reperibile in archivio 
e che per il suo carattere esclusivamente analitico e "d'emergenza" ha un valore scientifico 
limitato
303
. Appare comunque utile evidenziare alcuni elementi descritti nel corso delle 
indagini del 1996. Anche in tale contesto sembra possibile ricostruire la sovrapposizione di 
sepolture di varia tipologia a strutture in opera quadrata. In un passaggio del giornale viene 
sottolineata l'associazione di ceramica sigillata africana A con le strutture e la presenza di 
frammenti di sigillata italica e ceramica a pareti sottili negli strati di deposito relativi 
all'abbandono dell'edificio. Negli stessi strati sono stati inoltre recuperati frammenti di 
lastre marmoree e tessere musive policrome in pasta vitrea. Alle sepolture alla cappuccina, 
a tumulo, in fossa terragna appaiono associati frammenti di sigillata africana C, di 
ceramica africana da cucina a patina cinerognola e di lucerne, datate, in base alla 
preliminare analisi effettuata sullo scavo, ad un periodo compreso tra il III ed il V sec. d.C.  
Parrebbe, dunque, che l'espansione della città documentata nel settore nord-orientale dopo 
la metà del II sec. d.C., legata alla realizzazione del nuovo bacino portuale nell'area della 
Darsena Vecchia, sia stata in qualche modo accompagnata dalla contrazione dell'abitato 
nella fascia meridionale, dove si assiste al fenomeno di sovrapposizione di aree cimiteriali 
su settori precedentemente utilizzati per uso abitativo, produttivo e commerciale con una 
dinamica che caratterizzerà invece l'area nord-orientale del centro urbano circa due secoli 
più tardi.  
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 L'articolo di Filippo Manconi (1999) si concentra sui ritrovamenti archeozoologici e non fornisce 
indicazioni sui caratteri stratigrafici dell'area. Il giornale di scavo è stato visionato nell'ambito del lavoro di 
digitalizzazione dei documenti d'archivio curata per la strutturazione degli strumenti digitali per la tutela e 
la pianificazione (vedi capitolo 6). Lo scavo d'emergenza, programmato in seguito all'individuazione di 
materiali ceramici d'interesse archeologico contestualmente allo scavo di una fossa per la realizzazione di 
una civile abitazione, venne condotto da Domenica Lissia nel giugno del 1993 con la direzione scientifica 
del funzionario della Soprintendenza M. Chiara Satta (Archivio corrente Soprintendenza per i beni 
Archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
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I resti dell'edificio individuati nell'ultimo contesto descritto sono localizzati a 135 m a 
nord-ovest rispetto alle imponenti strutture murarie messe in luce in via Mazzini nel corso 
della realizzazione di sottoservizi nel 2008
304
. I depositi archeologici collegati a tali 
strutture risultavano quasi totalmente asportati da interventi moderni che avevano 
fortemente danneggiato anche le evidenze murarie (figg. 203-204). I tratti di mura, uno con 
orientamento nord-sud e l'altro nord-ovest/sud-est, ammorsati con un angolo di 90° e con il 
vertice in direzione sud, erano realizzati in grandi blocchi di calcare di dimensioni piuttosto 
omogenee (cm 45x85x50) e legati con malta. I blocchi erano messi in opera per testa e per 
taglio in corsi orizzontali alternativamente di diatoni e di ortostati. 
    
Figg. 203-204. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, localizzazione delle 
strutture di via Mazzini; a destra, particolare dell’angolo delle mura (Archivio corrente 
Soprintendenza per i Beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
La porzione residua della muratura orientata in senso nord-ovest/sud-est presentava uno 
sviluppo lineare di 9,5 m e si conservava per tre corsi in elevato fino a un'altezza di 1,70 m. 
L'altra porzione di muro, tagliata in un unico intervento, residuava all'incirca nelle stesse 
dimensioni. Entrambe hanno uno spessore di circa 1,3 metri. È stato ipotizzato che queste 
strutture fossero riconducibili a un importante edificio pubblico con possibile funzione 
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difensiva
305. Focalizzando di nuovo l’attenzione sul tema dell’estensione della città e sullo 
sviluppo della cinta muraria, sulla quale si tornerà più diffusamente nel corso del presente 
capitolo, è possibile, a partire dai dati finora delineati, proporre alcune considerazioni ed 
ipotesi.  
In totale assenza di indicatori cronologici, l'analisi strutturale ed il posizionamento 
topografico costituiscono gli unici elementi utili ad un'interpretazione delle evidenze di via 
Mazzini, che potrebbero essere ricondotte ad una forma di delimitazione della città in 
questo settore.  
È verosimile anche ipotizzare che un duplice percorso stradale raggiungesse Turris 
Libisonis da sud e che la principale arteria della Sardegna romana provenisse dalla 
direzione dov'è ubicata la città di Sassari, seguendo un percorso parallelo a quello 
dell'acquedotto e dell'attuale S.S. 131, com'è stato ampiamente sostenuto sulla base di 
solidi argomenti
306
. La collocazione topografica delle sepolture individuate in via Arborea 
nel 2009 porterebbe a riconoscere in Via Indipendenza, piuttosto che in Via Sassari, il 
fossile dell’asse stradale principale d’accesso alla città, corrispondente all'ipotetico tratto 
terminale della a Karalibus Turrem
307
. 
In questo quadro le mura di via Mazzini sembrerebbero trovarsi nel punto d'incrocio tra la 
viabilità proveniente dal Rio Mannu e quest'ultimo percorso. La sovrapposizione della 
cartografia storica precedente al Piano Cominotti sull'edificato contemporaneo consente 
d’individuare l'incrocio dei percorsi ottocenteschi proprio in questo settore. La strada 
poteva poi proseguire in direzione nord-ovest all'interno del perimetro urbano, superare il 
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colle del Faro per poi riconnettersi al sistema viario documentato nel quartiere delle Terme 
Centrali.  
Secondo la teoria elaborata da Giovanni Azzena, l'organizzazione della viabilità a lunga 
percorrenza che raggiungeva Turris Libisonis, articolata nei due percorsi della a Tibula 
Sulci e della a Turrem Karalis, divenuta poi a Karalibus Turrem, risultava strettamente 
legata alla sua fondazione: la prima strada si sviluppò grazie alla realizzazione del ponte a 
sette arcate ed alla possibilità di compiere tutto il percorso costiero settentrionale, la 
seconda come via di comunicazione sud-nord tra i principali porti della Sardegna
308
. 
L'ipotetica ricostruzione del percorso di queste due strade nel tratto prossimo alla colonia 
ha portato alla definizione di un sistema viario che non andava a comporsi in maniera 
geometricamente regolare una volta raggiunto il centro urbano, in modo da creare un 
incrocio ortogonale, ma che piuttosto si strutturava in forma convergente, se non con un 











Fig. 205. Ricostruzione 
schematica degli accessi della 
viabilità di lunga percorrenza 
verso la colonia (da Azzena 
2012). 
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Secondo l'ipotesi elaborata
309
, l'estremo tratto settentrionale della a Turrem Karalis si 
doveva biforcare nel tratto immediatamente a ridosso della città per proseguire a nord-
ovest lungo il fiume, fino a ricongiungersi con l'ingresso occidentale della città in asse con 
il ponte. 
A questo proposito occorre soffermare l'attenzione sul fatto che tale orientamento sarebbe 
stato ulteriormente giustificato dall’ubicazione del porto presso la foce del fiume, elemento 
infrastrutturale che rappresentava l'obiettivo finale dell'intero percorso stradale.  
L'altra direzione doveva invece essere quella verso nord-nord/est, che, attraversando il 
settore a ovest della basilica di San Gavino, entrava in città proprio nei pressi delle 
strutture evidenziate di via Mazzini. Le caratteristiche strutturali delle murature qui 
individuate potrebbero ben essere associate ad un tratto monumentalizzato di cinta urbica, 
ad una torre o ad una porta di accesso alla città. Le tecniche costruttive sembrano d'altro 
canto differenziarle in maniera netta dalle evidenze ormai ampiamente riconosciute come 
tratti della cinta muraria di III sec. d.C., cioè il tratto ubicato nella zona del Parco 
archeologico parallelamente a via Fontana Vecchia, quello situato sul costone lungo la 
medesima via e quello di recente messo in luce in via Ponte Romano. In questa 
elaborazione riguardante i terminali urbani della grande viabilità sovralocale e il sistema di 
accessi alla città, l'ingresso della a Tibula Sulci avverrebbe, attraverso similare percorso, 
intorno alle mura da sud verso nord per immettersi nel centro urbano, ortogonalmente 
all'attuale Corso Vittorio Emanuele. S’ipotizza che quest’asse potesse poi prolungarsi 
all'interno del corpo urbano, seguire un tracciato sostanzialmente parallelo a via Ponte 
Romano, passare immediatamente a nord delle Terme Maetzke e raggiungere il Ponte 
rappresentando così il vero asse generante dell'intera forma urbana.  
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In questo quadro è possibile inserire i risultati di un saggio di scavo di ridotte dimensioni 
realizzato nel 2007 nell'area del Parco Archeologico, nel settore a nord delle Terme 
Centrali, sul limite orientale a ridosso della linea ferroviaria
310
. Lo scavo consentì di 
sintetizzare due distinte fasi insediative in questo settore ubicato a mezza costa sul versante 
nord-occidentale del colle del Faro. La fase più antica, datata alla prima età imperiale, era 
caratterizzata da un impianto di carattere produttivo e dai lacerti di un basolato stradale con 
andamento est-ovest. Il tratto di strada, seppure messo in luce per pochi metri, costituisce 
un riferimento importante per la ricostruzione del sistema viario, che si doveva sviluppare, 
a sud delle Terme Centrali, sul colle del Faro, tagliandolo trasversalmente con 
orientamento nord-est/sud-ovest.  
Tornando alla configurazione dei limiti della città, anche in assenza di un circuito murario, 
è possibile ipotizzare l'esistenza di porte monumentali a simboleggiare e sacralizzare i 
principali ingressi alla colonia. A questa tipologia monumentale si potrebbero attribuire le 
numerose statue di figure togate e un capitello in stile corinzio individuati nel tratto più 
settentrionale di Corso Vittorio Emanuele
311
. La funzione e la localizzazione di questi 
reperti riconducibili all'apparato decorativo di un edificio monumentale non è stata ancora 
interpretata in forma soddisfacente. Considerata come assodata, infatti, l'ipotesi 
dell’ubicazione del Foro in un settore più centrale del corpo urbano rispetto alla perifericità 
ormai acclarata del Corso Vittorio Emanuele, la teoria che esistesse in questo settore un' 
evidente e monumentale forma di rappresentazione del potere per coloro che accedevano 
alla città, ancor più forse in una sub-regione sostanzialmente priva di centri urbani, 
parrebbe giustificata. Le statue sono state invero datate al I sec. d.C. e rinvenute in 
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 L'indagine venne condotta preventivamente alla realizzazione dei plinti per il ponte pedonale di 
comunicazione, a cavallo delle linee ferroviarie nell'ambito del Progetto "Il domani dell'archeologia". 
All'indagine partecipò anche lo scrivente con il coordinamento scientifico di Antonella Pandolfi, la 
Direzione Scientifica di Antonietta Boninu e la collaborazione di Valeria Boi, archeologa sul campo. 
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 Vedi infra cap. 4.4, .p. 184. 
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giacitura secondaria in un areale utilizzato, in quella medesima fase cronologica, come 
necropoli
312
(fig. 210). È ipotizzabile quindi che le sculture si trovassero in un edificio al 
limite tra l'abitato e le aree di necropoli extramoenia, fattore che giustificherebbe 
ulteriormente una loro localizzazione in un portale monumentale di accesso alla città 
ubicato immediatamente a ovest rispetto al Corso Vittorio Emanuele e verosimilmente 
prossimo all'incrocio tra via Azuni e via Ponte Romano. Va precisato, infatti, che due delle 
statue sono state ritrovate nell'angolo nord-ovest della Piazza della Consolata e potrebbero 
quindi provenire da un edificio non lontano. Uno dei confronti più stringenti, circa lo 
sviluppo di un asse stradale che dalla porta monumentale attraversa l'abitato per 
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Figg. 206-207. In alto, Colonia Iulia Turris Libisonis. Ricostruzione del sistema stradale e ipotetica 
localizzazione della porta monumentale. In basso, Ariminum planimetria (Fontemaggi, Piolanti 
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La colonia di diritto latino di Ariminum, fondata nel 268 a.C. lungo la costa adriatica, alla 
foce del fiume Ariminus (oggi denominato Marecchia), subì un profondo rinnovamento in 
età augustea e tiberiana, quando venne eretto il cosiddetto arco di Augusto, porta 
monumentale di accesso alla città, nonché punto di arrivo della via Flaminia ed il ponte a 
cinque arcate da cui il principale asse viario urbano dava inizio alla via Emilia
313
. La 
planimetria e il contesto idromorfologico delle due città sembrano presentare notevoli 
affinità (figg. 208-209).  
    
Figg. 208-209. A sinistra, il ponte romano di Rimini sul Marecchia (foto di G. Azzena). A destra, il 
ponte romano di Porto Torres sul Riu Mannu (Archivio corrente Soprintendenza per i beni 
archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
A partire dall'età augustea le porte urbiche rappresentarono, oltre che passaggi 
monumentali d'ingresso alla città, anche edifici onorari dedicati ad illustri personalità, 
simboli tangibili del potere di Roma e della fedeltà delle istituzioni locali all'imperatore
314
. 
Talora esse erano utilizzate come simbolo del pomerium e si costruivano, monumentali e 
decorative, a cavallo di una via importante. In alcuni casi, per la decorazione e per il fatto 
d'essere isolate da costruzioni adiacenti, denotano esteriormente una stretta parentela con 
gli archi onorari e come tali, spesso, sono state e sono tuttora definite erroneamente.  
L'espansione della città, alla fine del II-III sec. d.C., fenomeno ben conosciuto in vaste aree 
del mondo romano e nella stessa Turris Libisonis, portò all'allargamento degli abitati oltre 
la linea pomeriale. Quando, tra la fine del III e il IV sec. d.C., le città tornarono a 
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 Venuti 1996. Le più antiche porte urbiche che esprimono tale significato sono quelle di Rimini (27 a.C.), 
la porta decumana a Trieste (33 a.C.),la porta aurea o arco di Druso e Germanico a Ravenna (18 d.C.). 
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rinchiudersi, le porte urbiche vennero spesso inserite nelle nuove cinte murarie. La 
realizzazione di tale rappresentazione simbolica dei limiti della città in questo settore 
sarebbe anche giustificata dalla conformazione geomorfologica piana ed aperta, priva 
quindi degli elementi naturali che definiscono invece il territorio urbano nei suoi limiti 
occidentali e settentrionali.  
 
Fig. 210. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Perimetro dell'area urbana e distribuzione 
delle testimonianze pertinenti a necropoli nel I sec. d.C. 
 
Numerosi restano gli elementi che normalmente caratterizzavano le colonie di epoca 
augustea che non hanno ancora trovato riscontro nell'indagine archeologica.  
Nella pianificazione delle indagini archeologiche, la ricerca funzionale all'individuazione 
delle differenti componenti monumentali che dovevano distinguere, anche a Turris 
Libisonis, il settore pubblico amministrativo della città romana potrebbe essere indirizzata 
in tutto il vasto settore localizzato tra le Terme Centrali-peristilio Pallottino ed il fiume, 
ancora in larghissima parte non sottoposta a scavi di carattere sistematico. 
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Come già evidenziato
315
, la localizzazione del teatro potrebbe trovare elementi di 
risoluzione nei risultati delle indagini di via delle Terme, anche se l'allargamento dello 
scavo, possibile ed auspicabile, rappresenta l'unica soluzione per l'acquisizione di nuovi 
elementi informativi sul tema. 
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 Vedi infra cap.3, p. 62. 
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4.3 LA CITTÀ TRA III E IV SEC. D.C. 
Il periodo severiano contraddistingue anche in Sardegna un vasto fenomeno di 
trasformazioni nelle strutture urbane delle principali città connotato da un’evidente crescita 
edilizia e monumentale, conformemente a quanto avviene in quasi tutti i porti del 
Mediterraneo compresi quelli legati direttamente a Roma
316
.  
A Porto Torres gli elementi di trasformazione urbana che caratterizzano in forma più 
evidente questo periodo possono essere sintetizzati come segue. 
- Espansione dell'abitato verso est con la realizzazione di edifici al di sopra di aree 
precedentemente utilizzate come necropoli.  
- Ampliamento del sistema stradale urbano progettato sulla base di schemi che si 
allontanano dalla struttura ortogonale precedente e realizzato in funzione delle attività 
portuali e dell'allargamento dell'abitato. 
- Rinnovamento e ristrutturazione di importanti edifici privati.  
- Realizzazione della cinta muraria.  
Un problema di fondamentale importanza per la comprensione di queste dinamiche rimane 
la verifica delle cause e modalità dello spostamento del porto dalla foce del Riu Mannu al 
settore della Darsena Vecchia, e la definizione di una cronologia più precisa al riguardo.  
Come già accennato nel capitolo relativo alle conoscenze pregresse ed alle ipotesi finora 
elaborate sulle dinamiche topografiche urbane, un terminus ante quem fondamentale è 
l'epigrafe, individuata proprio nell'area della Darsena Vecchia durante interventi di 
dragaggio, che commemora la realizzazione di un molo di protezione dai venti di nord-est 
nel 196 d.C., nel corso del principato di Settimio Severo e dei figli Geta e Caracalla. Alla 
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 Azzena 2012, p. 661; Azzena 2002, p. 1102; Savinio 1999.  
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fine del II sec. d.C., dunque, il "porto nuovo" risulta essere con buona probabilità già 
realizzato nel settore indicato.  
Il bacino portuale doveva probabilmente ubicarsi nell'areale, oggi parzialmente interrato, 
che si estende a sud-est a sud ed a sud-ovest della torre aragonese. I dati di carattere 
archeologico in grado di supportare con sicurezza la precisa localizzazione del porto sono 
al momento limitati a una serie di blocchi, per dimensioni e caratteristiche tecniche 
sicuramente riconducibili ad epoca romana, individuati al di sotto del banchinamento 





Fig. 211. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Ipotetica ricostruzione del limite della cinta 
muraria nel III sec. d.C.  
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 Vedi infra cap.4.2, p. 148. 
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La rilettura dei dati provenienti dal Molo di Ponente, dal Belvedere e dal Terminal portuale 
consente di elaborare una serie di ipotesi di carattere più generale rispetto alla topografia 
del settore costiero, utili alla comprensione di questo fondamentale elemento nella 
trasformazione del corpo urbano. 
Quanto al Molo di Ponente, gli elementi diagnostici sembrano confermare un progressivo 
ridimensionamento delle attività legate al porto fluviale in un periodo compreso tra la fine 
del II e gli inizi del III sec. d.C. 
L'area del Belvedere-Stazione Marittima pare caratterizzata, tra il I sec. e la prima metà del 
II sec. d.C., da edifici di carattere abitativo, con impianti termali e pavimentazioni musive 
e da un settore direttamente a contatto con la linea di costa in cui sono stati documentati 
pozzi e vasche funzionali all'approvvigionamento idrico e verosimilmente ad attività di 
carattere artigianale. Queste tipologie edilizie e funzionali sembrano cessare intorno a un 
periodo compreso tra la seconda metà del II sec. d.C. e l'inizio del III, quando il settore 
pare subire una decisiva trasformazione.  
Tali riferimenti crono-topografici potrebbero riflettere lo spostamento delle attività portuali 
dalla foce del fiume all'area costiera già indicata in seguito alla realizzazione di un nuovo 
bacino portuale. L'ipotesi che il porto fluviale fosse in qualche modo abbandonato o 
vedesse fortemente ridotte le attività in seguito alla realizzazione del ponte a sette arcate in 
età tiberiana
318
 non pare supportata dalla rielaborazione dei dati. É stato recentemente 
ipotizzato che il bacino di accoglienza per le navi fosse invece localizzato oltre il ponte e 
che i natanti passassero sotto le arcate più elevate anche perché la profondità del fiume 
risultava notevolmente superiore a quella attuale
319
. Le strutture murarie in opera quadrata 
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 Zucca 2005, p. 279. 
319
 La presenza di un kantaros sovrastato da due erme di leone sul versante meridionale del ponte insieme 
alla divinità che doveva essere posta nella nicchia vicina, è stato associato a forme cultuali legate alla tutela 
dei commerci e della navigazione a cui si rivolgevano coloro che stanziavano nel bacino portuale e i 
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documentate in alcune foto d'archivio degli anni '50 sulla riva destra del fiume, a sud del 
ponte, potrebbero essere poste in relazione con le banchine del porto fluviale. É comunque 
ipotizzabile che i due bacini fossero in uso contemporaneamente almeno fino alla metà del 
III sec. d.C., quando le attività presso le strutture localizzate nella parte terminale del fiume 
sembrano cessare.  
La situazione di Turris Libisonis sembra richiamare, seppur con notevoli distanze 
cronologiche e dimensionali, quella del porto per eccellenza, Ostia, e di numerose altre 
città localizzate sulla costa e presso la foce di un fiume (fig. 212).  
 
Fig. 212. Rappresentazione planimetrica dell'ubicazione dell'abitato e del porto di Ostia (Corni 
1994). 
 
La traslazione del porto sembra comportare un riassetto della struttura urbanistica che si 
traduce in una riformulazione degli assetti stradali. Le strade basolate individuate negli 
scavi de La Piccola, inquadrabili ancora nella seconda metà del II sec. d.C., sembrano 
manifestare questo fenomeno. La presenza dell'incrocio ad "Y", che rompe gli schemi 
planimetrici regolari attestati in altri settori della città, sottende esigenze di forte necessità 
                                                                                                                                                                                
marinai in procinto di riprendere il largo. (Canu 2014). Fonti orali locali riferiscono che la profondità 
dell'acqua era notevolmente superiore fino alla costruzione dei ponti ferroviario e stradale, localizzati più a 
nord e realizzati negli anni '60, che hanno determinato un forte aumento dei detriti e il conseguente 
abbassamento del livello dell'acqua presso la foce.  
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urbanistica come la convergenza verso passaggi obbligati, in primo luogo le porte della 
città con la presenza dei tipici "carrobbi"
320
 (fig. 213).  
 
 
Fig. 213. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis La Piccola. Incrocio a "Y" delle strade a 
breve distanza dal limite orientale della città e dell'ipotetica ubicazione della porta monumentale.  
 
La teoria di un incrocio significativo di importanti assi stradali a poca distanza 
dall'ipotizzata porta monumentale potrebbe costituire un ulteriore elemento di supporto alla 
sua localizzazione nei pressi dell'incrocio tra via Azuni e via Ponte Romano.   
Il vasto intervento di trasformazione dell'area, documentato anche negli scavi del 
Belvedere, è collocabile, come già sottolineato, proprio tra la fine del II e gli inizi del III 
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 Azzena 2012, p. 662. 
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sec. d.C., quando si assiste ad una profonda trasformazione di questo settore con 
l'obliterazione dei pozzi e la realizzazione dell'imponente struttura in blocchi di calcare 
visibile nella sezione sud dell'area.  
É stato ipotizzato che tale struttura
321
 fosse pertinente ad una sostruzione per un edificio 
che si sviluppava ad una quota superiore. Il recente ritrovamento di un altro tratto di mura 
all'angolo tra via Azuni e via Ponte Romano ha però portato a una rilettura delle strutture 
di questo settore. L'opera potrebbe, infatti, essere messa in relazione con la realizzazione 
della cinta muraria nell’ambito dei vasti interventi di ristrutturazione e 
monumentalizzazione che hanno interessato non solo Turris Libisonis e altre città della 
Sardegna, ma ampi settori del Mediterraneo occidentale nel periodo dei Severi
322
.  
Le testimonianze che attestano questo intervento sono costituite dalle porzioni di mura 
individuate presso il Parco Archeologico e recentemente in via Ponte Romano. Le prime, 
situate sul limite meridionale del Parco, rappresentavano una barriera difensiva nel settore 
pianeggiante sulla riva destra del Rio Mannu e si raccordavano, ad est, alla difesa naturale 
del costone calcareo, per proseguire a nord-ovest verso l'imbocco del ponte
323
. Il muro, 
costruito in opera quadrata con blocchi di calcare (dimensioni medie 50x60x40 cm), 
presentava una lunghezza di circa 21 m, uno spessore di circa 3 m ed un'altezza massima di 
80 cm. La realizzazione delle mura venne datata alla prima metà del III sec. d.C., il relativo 
abbandono risalirebbe ad un periodo di poco posteriore
324
.  
Il tratto di mura individuato nel corso dello scavo 2013, nell'area all'angolo tra via Ponte 
Romano e via Azuni, presenta caratteristiche tecniche simili. I blocchi risultano più grandi 
ed omogenei, delle dimensioni canoniche di 50x60x90 cm. Il corpo murario mostrava una 
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 Vedi infra cap. 4.2,.p. 144. 
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 Azzena 2012, p. 661.  
323
 Relazione Decreto di Vincolo del 27 marzo 1987. 
324
 Le datazioni relative all'abbandono della struttura sembrano in realtà legate a processi tardi di 
modificazione del deposito che possono aver alterato i parametri cronologici di riferimento. 
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larghezza massima di 3,80 m. I dati di scavo hanno consentito di definire con maggior 
accuratezza le fasi d'uso di questo settore. In un periodo precedente alla realizzazione delle 
mura e collocabile nel I sec. d.C., l’area in esame pare essere stata destinata a cava per 
l'estrazione di blocchi e in un secondo momento, alla fine del II sec. d.C., ad attività 
artigianali legate alla lavorazione del metallo. La realizzazione di quest’ultima cortina 
muraria è stata datata alla prima metà del III sec. d.C. sulla base dei materiali individuati 
nella fossa di fondazione. É stata documentata un'attività di rinforzo delle strutture tra la 
fine del III-inizi del IV sec. d.C. Le mura rimasero in uso fino alla metà del V sec., quando 
sono evidenti le attività di spoliazione delle strutture (figg. 214-216).  
    
 
 
Figg. 214-216. Porto Torres. Colonia Iulia 
Turris Libisonis. In alto a sinistra, le 
strutture individuate nell'indagine del 
Belvedere; in alto a destra, un tratto delle 
mura urbiche nel parco archeologico; in 
basso, il tratto di cinta urbica messo in 
luce in via Ponte Romano (Archivio 
corrente Soprintendenza per i beni 
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L'allargamento della città nel settore nord-orientale rispetto al primitivo centro cittadino, 
attestata dalle strutture già ampiamente descritte nel corso del lavoro, comporta la 
realizzazione di un vero e proprio quartiere localizzato al di fuori del limite della città 
fondata. 
La progettazione delle mura severiane, nello schema proposto, sembra in qualche modo 
mantenere questo elemento topografico. É presumibile, infatti, che le mura seguissero il 
percorso del pomerium augusteo ipoteticamente posizionato lungo via Azuni e si 
collegassero direttamente al porto localizzato quindi nel settore a sud-ovest rispetto alla 
Torre Aragonese, nel fronte marino a nord e a nord-est rispetto al contesto del Belvedere. 
Le immagini fotografiche ottocentesche d'altronde documentano l'utilizzo di questo settore 
come approdo principale per le imbarcazioni
325
. In seguito all'obliterazione di pozzi e 
strutture, tutto il settore a nord delle mura pare non essere più utilizzato per la realizzazione 
di edifici fino alla fine del IV e nel V secolo d.C., quando l'area appare riutilizzata in un 
contesto socio-economico del tutto differente.  
Le difficoltà di rilettura dei dati acquisiti presso il Terminal Portuale, dovute all'ampiezza e 
profondità degli scassi di età moderna e contemporanea e allo stato di degrado del 
materiale causato dalla risalita dell'acqua marina, costituiscono un limite per 
l'interpretazione dei contesti individuati e per il relativo inserimento nella struttura 
topografica costiera. Sulla base dei dati disponibili, gli ambienti individuati e i lacerti di 
strade con andamento nord-ovest/sud-est in fase tra loro, individuati nell'area 2000, son 
stati datati a un periodo compreso tra il II ed il III sec. d.C. L'orientamento del tratto di 
strada messo in luce sembra sostanzialmente coerente con quello del percorso stradale 
individuato a La Piccola e datato in linea generale allo stesso periodo.  
                                                          
325
 Vedi infra cap. 2, pp. 46-47.  
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Anche al Terminal Portuale sembra possibile documentare la cessazione dell'utilizzo di 
queste strutture nella prima metà del III sec. d.C. Le strutture ed i basolati stradali vengono 
riutilizzati e spoliati quando, sui depositi relativi all'abbandono degli edifici, a partire dalla 
seconda metà del IV e poi nel V sec. d.C., sono evidenti le testimonianze di una 
frequentazione prolungata, ma asistematica, dell'area con evidenti tracce di fuoco e buche 
di palo per i sostegni di coperture straminee (fig. 217). 
 
Fig. 217 Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. La Piccola. Fasi di frequentazione con 
evidenti segni di termotrasformazione e reimpiego di materiali (Archivio corrente Soprintendenza 
per i beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro).  
 
Nell'area de La Piccola un’ulteriore indagine preventiva realizzata nel 2009 aveva 
consentito di individuare, seppure nei ristretti limiti della trincea scavata, un ampio 
basamento in opera quadrata di cui non era stato possibile definire i limiti spaziali e l'esatto 
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momento di realizzazione e su cui s'impostavano delle sepolture a cassone con deposizioni 
multiple, datate al VII sec. d.C.  
La ricomposizione dei dati permette di avanzare alcune ipotesi sull'evoluzione topografica 
di questo settore costiero La realizzazione del porto potrebbe essere collocata intorno alla 
metà del II sec. d.C., quando vengono realizzati i nuovi percorsi stradali e le strutture di 
carattere artigianale in questo grande areale in prossimità della costa, fino ad allora 
destinato all'edilizia privata di cui restano le tracce nelle pavimentazioni musive e nelle 
strutture termali del Belvedere. 
 
Fig. 218. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Perimetro dell'area urbana nel III sec. d.C., 
ampliamento dell'abitato verso est su un settore precedentemente utilizzato come necropoli e 
distribuzione delle testimonianze pertinenti ad aree utilizzate con funzioni funerarie dal II al IV sec. 
d.C. 
 
In un momento appena successivo all'inizio del III sec. d.C., si concretizza probabilmente 
la realizzazione della cinta muraria che comporta la riformulazione funzionale di questo 
ambito urbano, l'obliterazione delle strutture e delle strade più prossime alla linea di costa– 
cioè quelle individuate nello scavo preventivo alla realizzazione del Terminal –lasciando 
all'esterno un intero settore di edifici funzionali alle attività portuali, sia in questo settore 
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che in quello ad ovest rispetto al centro urbano. Testimonianze di questo quartiere 
commerciale sono le evidenze individuate presso la Banca Nazionale del Lavoro, presso il 
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5.4. LA CITTÀ IN ETÀ TARDOANTICA 
L'analisi dei reperti provenienti proprio dal Corso Vittorio Emanuele ha permesso di 
definire una sequenza insediativa dove edifici costruiti intorno alla metà del II sec. d.C., in 
fase con lo spostamento del porto e la riformulazione viaria descritta, sembrano subire una 
distruzione violenta nel periodo compreso tra la fine del IV e la prima metà del V secolo 
d.C. La realizzazione delle mura sembrerebbe giustificare per il settore prossimo al mare 
(Terminal e Belvedere) un processo di cambiamento nella destinazione d'uso legato alla 
monumentalizzazione del sistema difensivo ed alla creazione di uno spazio compreso tra le 
mura e la linea di costa, privo di edifici ed utilizzato per le attività portuali. Nel V secolo, 
forse in corrispondenza di una mutazione nelle attività portuali, questo settore viene 
nuovamente utilizzato per la realizzazione di strutture che si appoggiano agli edifici più 
antichi.  
Sono numerose le attestazioni archeologiche della frequentazione in età tarodantica di 
aeree caratterizzate dalla presenza di edifici più antichi anche di carattere monumentale 
ormai in disuso
326
. Queste testimonianze, spesso individuate in appoggio a più antichi 
complessi in opera quadrata e sugli strati di abbandono e obliterazione a quelli relativi, 
sono caratterizzate dalla presenza di depositi con evidenti segni di termotrasformazione, 
modeste cucine e buche di palo. Il processo di destrutturazione urbana e gli abbandoni di 
complessi edilizi sembrano avvenire già nella seconda metà del IV sec. e agli inizi del V 
sec. d.C. Le canalette di scolo che dovevano servire parte del quartiere localizzato nel 
settore delle Terme e del Peristilio Pallottino paiono defunzionalizzate all'inizio del V sec. 
d.C. Gli strati pertinenti al crollo delle coperture, messi in luce, ad esempio, sulle 
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 Deriu 2013, p. 35.  
257 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
pavimentazioni musive di via delle Terme, sono stati datati anch'essi alla fine del IV sec. 
d.C. (fig. 219).  
 
Fig. 219. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Via delle Terme. Crolli delle coperture sulla 
pavimentazione musiva (Archivio corrente Soprintendenza per i beni archeologici per le province 
di Sassari e Nuoro). 
 
Evidenti segni di rifrequentazione di strutture ormai in disuso e datate alla prima metà del 
V sec. d.C. sono stati rilevati al Belvedere, Terminale Portuale, La Piccola. La riduzione 
delle attività in questo periodo sembrerebbe d'altronde testimoniata dall'abbandono degli 
horrea di Corso Vittorio Emanuele, sempre nel corso del V sec. d.C., e dalla conseguente 
rioccupazione del settore dalle aree cimiteriali. 
Il fenomeno di destrutturazione urbana già avviato potrebbe essere diventato definitivo nel 
periodo delle incursioni vandaliche datato alla metà del V sec. d.C. Nonostante le limitate 
dimensioni dell'intervento e dei depositi messi in luce in Corso Vittorio Emanuele, gli 
evidenti segni di distruzione in seguito ad incendio, testimoniati dall’evidente presenza di 
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combustione degli elementi lignei di consistenti dimensioni pertinenti alle coperture degli 
edifici, potrebbe suggerire un suggestivo collegamento ad un violento attacco vandalico 
alla città (fig. 220).  
 
Fig. 220. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Corso Vittorio Emanuele. Evidenti resti 
d’incendio nelle stratificazioni della metà del V sec. d.C. (Archivio corrente Soprintendenza per i 
beni archeologici per le province di Sassari e Nuoro). 
 
Allo stato attuale dell'indagine archeologica le uniche tracce certe relative a episodi di 
questa tipologia sono quelle provenienti dal porto di Olbia
327
. Sebbene i dati materiali 
relativi alle produzioni d'importazione sembrino suggerire una continuazione dei traffici 
commerciali tra Africa e Sardegna anche in seguito all'invasione vandalica
328
, gli elementi 
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 Garau, Rendeli 2006.  
259 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
crono-topografici sembrerebbero ricondurre però a questo periodo la definitiva 
dissoluzione della forma urbana turritana. 
I dati archeologici relativi al periodo compreso tra la metà del V ed il VI sec. d.C. 
provengono da quattro tipologie di contesti archeologici: il contesto religioso funerario di 
San Gavino, le aree fortificate della BNL e delle Terme Centrali, contesti funerari dislocati 
in differenti settori dell'area urbana, contesti di vita pertinenti al riutilizzo di strutture 
preesistenti. L'arrivo dei Vandali in Sardegna, e a Turris Libisonis in particolare, potrebbe 
legarsi alla destrutturazione urbana, alla cancellazione della pianificazione funzionale dei 
differenti settori dell'abitato già in parte avviata, all'abbandono degli edifici pubblici.  
Come sottolineato, l'occupazione vandalica non segna un tracollo dei traffici commerciali 
mediterranei, ma dovette forse comportare una riformulazione dello spazio urbano. É forse 
in questo passaggio che si deve inquadrare una netta trasformazione nell'idea stessa della 
forma della città, contraddistinta dall'assenza di piano e dall'esclusivo mantenimento delle 
strutture funzionali alla rete commerciale mediterranea, che sembra consolidare ancora in 
questo periodo il secolare rapporto tra Africa e Sardegna.  
L'indagine del Teminal Portuale ha consentito di mettere in luce alcuni dei materiali più 
tardi, riconducibili a un periodo compreso tra la fine del V ed il VI sec. d.C., pertinenti alle 
fasi propriamente urbane di questo settore dell'abitato, individuate nelle canalette per il 
deflusso delle acque. La presenza di reperti più tardi, di pieno VI e VII sec. d.C. sono stati 
individuati in alcuni strati pertinenti al riutilizzo di strutture più antiche nello scavo de La 
Piccola
329
. I materiali rinvenuti nelle sepolture de La Piccola e nelle fosse di fondazione 
delle strutture difensive della Banca Nazionale del Lavoro paiono riferibili a un contesto 
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 Pentola in ceramica grezza da fuoco, Villedieu type 35 e 37 (Deriu 2013, p. 69).  
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urbanistico, oltre che sociale, politico ed economico completamente differente rispetto al 
precedente. 
É stato osservato come nell’arco temporale compreso tra il VI ed il VII sec. d.C. 
corrispondente alla conquista bizantina dell'isola, sia possibile documentare un'intensa 
attività edilizia, che interessa in primo luogo il santuario martiriale di San Gavino, 




Da un punto di vista topografico sembra si possa segnare in qualche modo la 
stabilizzazione di una situazione urbanistica già avviata nel periodo precedente attraverso 
l'adattamento dei settori ancora in vita alle necessità del momento, che, in un periodo di 
particolare instabilità politica e sociale, dovettero essere soprattutto di carattere militare-
difensivo e religioso.  
E' stato ipotizzato che parte del complesso di Re Barbaro fosse stato trasformato in una 
sorta di castrum, in posizione rilevata, a controllo del settore costiero
331
. Le imponenti 
murature della BNL, datate in un primo tempo a età vandalica e ricondotte in base al 
riesame dei materiali ad età bizantina,
332
 sarebbero da attribuire ad un altro polo fortificato 
più che ad un tratto di mura di una cinta urbana di cui non è attestata alcuna traccia in altri 
settori dello spazio urbano. I due castra rappresenterebbero i due vertici di un sistema 
triangolare che si andrebbe a chiudere sul colle di Monte Agellu dove doveva essersi 
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 Spanu 2008, p. 113.  
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 Spanu 1998, pp. 105-109, 196; Spanu 2006b, p. 597. 
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 Spanu 1998, p. 196; Spanu 2006b, p. 597; Pani Ermini 2006, p. 14. 
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 Pani Ermini, Stasolla 2010; Spanu 1998. 
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É presumibile che l'estensione di questo borgo, verosimilmente fortificato e cinto da mura, 
parzialmente leggibile nel fossile topografico della cartografia ottocentesca, si sia 
mantenuto nell'attuale distribuzione degli isolati sviluppati intorno alla chiesa medievale e 
probabilmente organizzati sul modello delle cumbessias, grosso modo nell'areale compreso 
tra via Rossini, via Monte Agellu, via Turreni e Largo Sabelli (fig. 223). Tra questi tre 
nuclei, Terme Centrali, castrum del porto e Monte Agellu, l'areale su cui precedentemente 
si estendeva la città pare privo di qualsiasi forma di pianificazione, con sepolture realizzate 
negli spazi liberi tra i resti degli antichi edifici ormai in rovina.  
 
    
Figg. 221-222. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. A sinistra, colonne e capitelli 
pertinenti agli edifici monumentali di via delle Terme. A destra, riutilizzo di colonne e capitelli di 
epoca romana nella chiesa di San Gavino in un'immagine degli anni Cinquanta (Archivio corrente 
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Gli indicatori cronologici sembrano arrestarsi alla fine del VII-inizi dell'VIII sec. d.C., 
quando le importazioni di materiale ceramico sembrerebbero sostanzialmente cessare per 
riprendere poi circa due secoli più tardi come testimoniano i frammenti di forum ware, 
individuata in diversi settori dell'area urbana
334
. 
Al di fuori del settore di San Gavino, allo stato attuale delle ricerche, non è documentato 
archeologicamente alcun tipo di sequenza stratigrafica che confermi una continuità d'uso 
tra l'età antica e quella medievale. La stratificazione di Piazza Colombo, già ampiamente 
descritta, sembrerebbe costituire un riferimento particolarmente interessante anche se di 
dubbia affidabilità stratigrafica per la particolare localizzazione in un settore soggetto alla 
costante risalita dell'acqua.  
La memoria della città romana e della sua estensione pare ancora evidente nella redazione 
della Passio Sanctorum Martyrum Gavini Proti et Ianuarii
335
, redatta in Sardegna da un 
anonimo agiografo tra la metà dell'XI e gli inizi del XII secolo, nel periodo di edificazione 
della basilica romanica, e frutto della contaminazione tra l'originaria trasmissione orale 
latina della vicenda storica, operata in seno alla chiesa fin dal V sec. d.C., e l'opera degli 
agiografi medievali. Nella descrizione della processione per i martiri dalla chiesa di San 
Gavino a mare alla basilica si descrive il corteo che procedeva "...cum hymnis et canticis 
ibant psalentes ad suburbium". Il monte Agellu era quindi percepito ed indicato ancora in 
età medievale come suburbium della città di epoca romana (figg. 221-222).  
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335
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Fig. 223. Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis. Rarefazione del corpo urbano e distribuzione 
delle testimonianze pertinenti a necropoli tra V e VI sec. d.C. 
 
La sistematizzazione, digitalizzazione, omogeneizzazione e georeferenziazione dei dati 
acquisiti sul campo in funzione della sperimentazione degli strumenti di tutela è stata di 
fondamentale importanza per la rilettura complessiva degli elementi informativi e la 
conseguente formulazione d'ipotesi sulle trasformazioni topografiche della città. La 
possibilità di visualizzare in forma immediata informazioni di differente tipologia, dalle 
sintesi interpretative pubblicate, alla documentazione di scavo e alle foto d'archivio, 
consente di utilizzare, con le dovute cautele, tutte le differenti tipologie d'informazioni che 
la pratica dell'archeologia urbana, condizionata dalle innumerevoli modalità d'intervento, 
produce.  
Il continuo aggiornamento dei dati, attraverso la normalizzazione dei protocolli di 
acquisizione tra tutti i produttori di informazioni archeologiche georiferibili, dovrebbe 
rappresentare un obiettivo primario non solo nella prospettiva della tutela, ma anche 
nell'ottica dell'avanzamento della ricerca storico-archeologica. L'omogeneizzazione di dati 
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archeologici primari, anche non interpretati, rappresenterebbe una concreta possibilità di 
confronto tra le differenti realtà e contesti archeologici e costituirebbe un'enorme 
possibilità per l'avanzamento della ricerca. 
L'ampliamento delle conoscenze sull'evoluzione topografica della città, supportato da uno 
strumento digitale capace di restituire "il noto" nella sua reale estensione planimetrica, il 
potenziale sulla base di elaborazioni interpretative ed i dati strutturati in forme omogenee e 
facilmente condivisibili, costituisce la base di lavoro necessaria per una pianificazione 
della città che non solo tuteli il patrimonio archeologico, ma che sia capace di trasformare 
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6. STRUMENTI PER LA TUTELA 
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6.1 L'ADEGUAMENTO DEL PIANO URBANISTICO COMUNALE AL PIANO PAESAGGISTICO 
REGIONALE 
Gli elementi informativi prodotti negli interventi d’indagine archeologica, programmati e 
d'emergenza, i dati d'archivio disponibili su differenti tipologie di supporto, la 
documentazione grafica e fotografica custodita nei differenti archivi, le sintesi pubblicate 
delle ricerche costituiscono l'eterogeneo bacino d'informazioni utilizzate come base per la 
strutturazione di strumenti funzionali all'attività di tutela e pianificazione urbanistica.  
Il lavoro di sistematizzazione dei dati è stato avviato, con un proficuo percorso 
interistituzionale tra Soprintendenza per i Beni Archeologici per le Province di Sassari e 
Nuoro, Regione Autonoma della Sardegna, Comune di Porto Torres e professionisti 
incaricati, nell’ambito dell’adeguamento del Piano Urbanistico Comunale al Piano 




La Convenzione Europea sul tema
337
 ha definito il Paesaggio come "una determinata parte 
di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali e/o umani e dalle loro interrelazioni»
338
. L'elemento della percezione 
rappresenta la novità fondamentale del documento, che mette in connessione la qualità 
della vita e del paesaggio che abitiamo, con importanti ripercussioni anche sull'apparato 
normativo. In questo contesto anche le testimonianze archeologiche entrano a fare parte del 
paesaggio in quanto "resti del passato come percepiti dalle popolazioni". 
                                                          
336
 Nell'ambito dell'adeguamento del P.U.C. al P.P.R, coordinato da Giovanni Macciocco, la redazione 
dell'Assetto Storico Culturale, per la parte relativa ai Beni Archeologici dell'area urbana è stata elaborata, in 
collaborazione con la Sopr. BAPSAE, dal gruppo di lavoro composto da Valeria Boi ed Enrico Petruzzi, 
diretto dall'allora funzionario scientifico della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di SS 
e NU Antonietta Boninu e coordinato da Antonella Pandolfi. Il lavoro si è formalmente concluso nel 2014. 
L'autore della presente tesi si è occupato della parte relativa all'elaborazione teorica ed alla strutturazione 
pratica di tutti gli strumenti di seguito descritti, oltre che dell’implementazione del Database Mosaico dei 
Beni Culturali della Regione Autonoma della Sardegna. 
337
 Carpani 2005, pp. 21-38; Settis 2010, pp. 83-136. 
338
 Guido, Sandroni 2001; Convenzione Europea del Paesaggio, Art. 1 - “Definizioni”. 
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Il Codice dei Beni Culturali, recependo le indicazioni della Convenzione, ha sancito che 
siano le Regioni ad assicurare la tutela e la valorizzazione del Paesaggio attraverso 
l'approvazione di piani urbanistico-territoriali denominati appunto "piani Paesaggistici"
339
. 
Questi definiscono "le trasformazioni e le azioni di recupero e riqualificazione degli 
immobili e delle aree sottoposti a tutela, nonché gli interventi di valorizzazione del 
Paesaggio, anche in relazione alle prospettive di sviluppo sostenibile"
340
. 
La Regione Sardegna ha varato, prima in Italia, il Piano Paesaggistico Regionale (P.P.R.), 
rivolto a tutti i soggetti che operano nella pianificazione e gestione del territorio sardo: 
oltre alla Regione, Province, Comuni, Enti pubblici e statali, Università, Centri di Ricerca, 
privati
341
. Il Piano regolamenta l'Assetto Storico Culturale costituito "dalle aree, dagli 
immobili, edifici o manufatti che caratterizzano l'antropizzazione del territorio a seguito di 
processi storici di lunga durata" e prevede che siano i Comuni a perimetrare le aree di 
interesse ai fini di una loro conservazione e tutela
342
.  
Edifici e manufatti di valenza storico-culturale sono considerati tutti gli insediamenti 
archeologici dalla Preistoria all'età moderna, dai villaggi agli insediamenti di tipo urbano e 
rurale
343
. Ove non già individuati dal P.P.R., i Comuni, d'intesa con la Regione ed il 
competente organo del MiBaCT, provvedono all'analitica individuazione cartografica dei 
beni e concorrono, attraverso il S.I.T.R. (Sistema Informativo Territoriale Regionale), alla 
formazione di registri dei Beni Paesaggistici, implementando ed aggiornando il database 
regionale. Nell'adeguamento degli strumenti urbanistici i Comuni sono incaricati di 
                                                          
339
 Art. 135, comma 1.  
340
 Art. 135, comma 1.  
341
 Decreto Regionale 7/7/2006. 
342
 Articolo 47.  
343
 Decreto Regionale 7/7/2006, art. 48.  
268 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
verificare ed integrare le perimetrazioni degli insediamenti storici, ed individuare in modo 
dettagliato i tessuti di antica e prima formazione
344
.  
Il Piano definisce inoltre dei Sistemi Storico Culturali che rappresentano le più 
significative relazioni sussistenti tra viabilità storica, archeologia ed altre componenti di 
paesaggio aventi valenza storico culturale. Il n° 25 è il Sistema di Colonia Iulia Turris 
Libisonis. 
Lo studio e la restituzione dell’Assetto Storico Culturale di Porto Torres ha rappresentato 
l’occasione per la sistematizzazione delle conoscenze archeologiche in funzione della 
predisposizione di strumenti utili alla tutela. La permanenza di edifici monumentali d’età 
romana e medievale e il quotidiano riaffiorare di testimonianze materiali hanno provocato 
una necessaria riflessione sull'approccio metodologico al tema. A partire dall'analisi della 
complessità dell’esistente è stato avviato un fecondo percorso di dialogo e confronto tra 
archeologi, Soprintendenze e tecnici regionali, favorito dalle possibilità di sperimentazione 
legate alla designazione di Porto Torres quale comune pilota nell'attuazione del Piano.  
Le peculiarità storico-archeologiche che interessano il tessuto urbano hanno determinato 
un differente approccio nel percorso operativo da intraprendere tra la città ed il territorio. 
Fondamentale nell’attività di acquisizione preliminare dei dati è stata la collaborazione con 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici per la Sardegna. Ad una prima fase di revisione 
delle informazioni desumibili dalle pubblicazioni è infatti seguita un’indagine sistematica 
negli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici. La ricomposizione del 
complesso dei dati, costituito da conoscenze inerenti indagini archeologiche, ritrovamenti 
occasionali, attività di restauro, vincoli e informazioni scaturite dalle differenti attività che 
incidono sul patrimonio archeologico, ha costituito la base per le successive fasi di analisi 
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e confronto sul campo dei dati acquisiti. In primo luogo sono stati differenziati gli 
strumenti e la metodologia adottati in campo urbano ed in quello extraurbano, progrediti 
parallelamente, ma affidati a due distinti gruppi di lavoro.  
In ambito strettamente urbano sono state introdotte innovazioni ed integrazioni al sistema 
di archiviazione e strutturazione dei dati rispetto a quello indicato dalla Regione, a partire 
dal processo di "Classificazione dei Beni".  
Come concepito nei presupposti metodologici del Piano Regionale, l’identificazione di un 
Bene Complesso, che pur nella sua valenza unitaria poteva essere scisso in componenti 
territorialmente attigue con una loro individualità morfologica o tipologico-funzionale 
denominate Beni Radice a cui si legavano in rapporto gerarchico i Beni Componenti, non 
si rivelava pienamente rispondente alle esigenze concettuali e pratiche elaborate nell'analisi 
del Sistema della Colonia Iulia Turris Libisonis. 
Le problematiche di tutela della città pluristratificata, interessata da una notevole 
complessità di relazioni tra depositi antichi e moderni e da quotidiane dinamiche di 
trasformazione, non apparivano, infatti, risolvibili con una struttura basata 
sull'individuazione e localizzazione di monadi intorno alle quali si delimitava una fascia di 
rispetto. Definire delle aree cui si attribuivano differenti tipologie prescrittive 
esclusivamente intorno ai singoli monumenti o contesti archeologici appariva infatti un 
approccio del tutto inappropriato in area urbana. L’approfondito livello di conoscenze 
archeologiche consentiva di definire un approccio metodologico differente, imperniato non 
sui singoli elementi da tutelare ma sulla definizione di aree funzionali, basato sui limiti e 
sulle caratteristiche dei diversi settori della città antica in rapporto ai limiti ed alle 
peculiarità della città contemporanea.  
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Questo percorso concettuale ha portato a considerare come Bene Complesso, elemento 
primo ai fini della tutela, la Città Antica nel suo insieme.  
 
 
Fig. 224. Porto Torres. Adeguamento del PUC al PPR, la città antica nella sua massima espansione 
rappresenta il Bene Complesso da tutelare nel suo insieme. 
 
È stato così strutturato un primo elaborato cartografico che, sulla base dell’approfondita 
analisi della distribuzione e della tipologia delle testimonianze archeologiche, restituisse 
l’estensione massima raggiunta dalla città antica, dalla sua fondazione a epoca moderna, 
prendendo in considerazione non soltanto l’abitato e le aree artigianali ma anche i settori 
destinati ad uso cimiteriale (fig. 224). Tenendo comunque presente, per le necessità di reale 
utilizzo nell'ambito della pianificazione regionale, l’organizzazione gerarchica della 
classificazione proposta dalla Regione, sono stati individuati e considerati come Beni 
Componenti le differenti Aree Funzionali della città antica (fig. 225).  
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È stato così realizzato un secondo strumento cartografico, utilizzato per rappresentare 
queste aree: l’abitato, la necropoli occidentale, la necropoli meridionale, la necropoli 




Le pendici del colle del faro e tutto l'areale compreso tra il Rio Mannu, il Parco 
Archeologico e le Terme Maetzke costituiscono, in termini cronologici generali, il nucleo 
più antico della colonia. Nell’area, in gran parte ancora da scavare in buona parte della sua 
estensione, in quanto non intaccata dall'estensione dell'abitato contemporaneo, sono stati 
indagati settori abitativi, zone pubbliche, strutture produttive, tratti della cinta muraria e 
della rete viaria urbana. L’area costituisce l’epicentro della città romana nel corso della 
piena e tarda età imperiale. Notevole risulta la densità insediativa del settore settentrionale 
della città fino a poche decine di metri dall’antica linea di costa, dove si registra la 
presenza di un articolato sistema infrastrutturale, nonché i numerosi impianti produttivi e le 
domus caratterizzate da ricche pavimentazioni musive. Nelle aree suburbane orientale e 
meridionale si inserirono, a partire dal V sec. d.C., in sovrapposizione agli edifici, estese 
aree funerarie. 
Necropoli Occidentale 
La Necropoli occidentale si localizzava a nord-ovest rispetto al centro abitato antico, oltre 
il corso del Rio Mannu, articolandosi lungo il fiume e le strade che dalla città muovevano 
verso la Nurra. La necropoli, utilizzata per un lungo arco temporale compreso tra il II ed il 
VII sec. d.C., era caratterizzata dalla presenza di sepolture alla cappuccina e a cassone. 
Allo stato attuale si conosce l’esistenza di un unico ipogeo funerario con pareti dipinte.  
 
                                                          
345
 Per l'individuazione e la ricostruzione di aree funzionali da un punto di vista storico archeologico vedi 
Boninu, Pandolfi 2012a, pp. 417-468. 
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Necropoli Meridionale 
La Necropoli Meridionale si estendeva nel settore meridionale dell’area suburbana della 
Colonia, lungo le principali vie d’accesso alla città da est e da sud-ovest. Il settore della 
basilica di San Gavino, caratterizzato dalla presenza di contesti funerari monumentalizzati 
anche con l’utilizzo di intonaci dipinti e di mosaici, costituisce il fulcro della città d'epoca 
giudicale e medievale.  
Necropoli Orientale 
La Necropoli Orientale, che corrisponde al settore periurbano orientale della Colonia, 
rappresenta il settore cimiteriale più antico. La zona più prossima all'abitato di età romana, 
ove prevalgono sepolture alla cappuccina e a cassone, risulta l'ambito di più evidente 
espansione e contrazione dell’insediamento urbano. Nelle estreme propaggini orientali 
spiccano invece contesti funerari monumentali, pertinenti a fasce sociali elevate.  
Settore Fluviale 
L’area comprende una serie di infrastrutture localizzate lungo le sponde del Rio Mannu, 
riconducibili ad attività commerciali e produttive collegate al porto fluviale: strutture di 
banchinaggio, magazzini, apparati produttivi. Una parte è legata espressamente all’attività 
di navigazione sul fiume, un’altra a insediamenti produttivi che sfruttavano le acque, 
mentre il ponte ne garantiva l’attraversamento e consentiva la continuità del trasporto su 
terra.  
Quest’approccio metodologico, che identificava i Beni Radice con le aree funzionali, è 
stato adattato e combinato al sistema di classificazione proposto dalla Regione, al fine di 
sviluppare un sistema di semplice utilizzo che consentisse una reale condivisione dei dati. 
Tenendo in considerazione i principi fondamentali della struttura informativa regionale e le 
modalità proposte nelle diverse tipologie di schede, le singole testimonianze archeologiche 
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sono divenute i Beni Componenti veri e propri inseriti e collegate ai Beni Radice - Aree 
Funzionali. 
È stato a tal fine elaborato un terzo apparato cartografico in cui sono stati riportati, in 






Fig. 225. Porto Torres. Adeguamento del PUC al PPR. Le macroaree rappresentano le aree 
funzionali della città romana. I singoli testimoni archeologici sono indicati con i cerchi campiti. 
simbolicamente. In rosso, l'estensione massima dell'abitato; in verde, il settore fluviale; negli altri 
colori le aree di necropoli  
 
In quest’ottica sono stati modificati anche i concetti di Core Zone e Buffer Zone utilizzati 
nel Piano Paesaggistico Regionale. Le Buffer zone, o aree di rispetto, nella sperimentazione 
adottata, sono state fatte coincidere alle diverse Aree Funzionali, mentre le Core Zone, 
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 All’interno di un Bene Radice “Necropoli Occidentale”, ad esempio, il singolo Bene Componente può 
essere rappresentato sia da una singola sepoltura sia da un areale con alta concentrazione di tombe. 
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corrispondenti all'areale fisicamente occupato dalla presenza archeologica, è stato traslato 
nella rappresentazione puntuale dei singoli elementi archeologici. Questo passaggio logico 
e funzionale è stato ulteriormente sviluppato nell’individuazione di aree con differenti 
gradi di rischio/potenziale archeologico.  
È stata elaborata una Carta del Potenziale Archeologico che rappresenta, sulla base di 
un’approfondita analisi della distribuzione delle evidenze archeologiche note, una prima 
elementare analisi predittiva della distribuzione, tipologia e consistenza dei depositi 
archeologici (fig. 226).  
Il valore di potenziale si articola in cinque gradi: massimo, altissimo, alto, medio e basso, 
qui di seguito descritti.  
Potenziale Massimo 
L’area con potenziale massimo è stata definita in base alla presenza di elementi 
archeologici riconducibili a ben definiti settori urbanistici e complessi, per lo più in 
relazione alla città di epoca romana. Le stratificazioni archeologiche documentate in queste 
aree, numericamente significative e con diversificata consistenza, rivelano un valore 
informativo eccezionale.  
Potenziale Altissimo 
Un potenziale altissimo è stato attribuito a quelle aree in cui è nota, visibile o di cui è 
conosciuta, attraverso scavi scientifici adeguatamente documentati e precisamente 
localizzati, la presenza nel sottosuolo di contesti archeologici, stratigrafici e strutturali, 
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Le aree con un potenziale alto sono state delimitate in base all’esistenza di estesi contesti 
archeologici e di stratificazioni di notevole consistenza e rilevante potenzialità informativa, 
in relazione ad articolati settori di abitato e di necropoli.  
Potenziale Medio 
Un grado di potenziale medio è stato assegnato alle aree che comprendono settori della 
città romana con una discontinua distribuzione e disomogenee concentrazioni di contesti 
archeologici, con potenzialità informativa variabile. 
Potenziale Basso 
Le aree con un grado di potenziale basso comprendono settori periurbani della città romana 
con una distribuzione e una concentrazione dei contesti archeologici discontinua e 
disomogenea.  
La definizione delle aree con differente grado di potenziale costituisce la base di 
conoscenza spaziale e documentale per lo strumento urbanistico vero e proprio, ossia la 
Carta della Tutela e delle Prescrizioni, in cui sono state definite sei categorie che 
corrispondono nella sostanza alle aree di potenziale archeologico e sono state articolate 
come segue: 
Zone H (corrispondenti alle aree con potenziale massimo):  
funzionali a riconnettere le relazioni e la continuità urbanistica antica tra i complessi 
monumentali e i monumenti in esse contenuti, scavati e da scavare, e destinate 
esclusivamente alla fruizione pubblica in funzione della crescita culturale della società. Le 
zone H sono sottoposte alle seguenti prescrizioni:  
1. nelle aree è vietata qualunque edificazione o altra azione che possa comprometterne 
la tutela; 
2. la delimitazione dell’area costituisce il limite alle trasformazioni di qualunque 
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natura, anche sugli edifici e sui manufatti, e le assoggetta all’autorizzazione del 
competente Ufficio del MiBACT; 
3. nelle aree, sui manufatti e sugli edifici esistenti sono ammessi interventi di 
manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo. Le 
attività di studio, di ricerca, di scavo, di restauro, e di valorizzazione nonché le 
trasformazioni connesse a tali attività sono ammesse esclusivamente previa 
autorizzazione o concessione del competente Ufficio del MiBACT; 
4. è ammessa la realizzazione di infrastrutture e strutture leggere finalizzate alla 
conservazione del bene ed alla fruizione culturale. 
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Prescrizioni: 
1. Sono possibili tutti gli interventi che interessano esclusivamente le parti edificate 
nel sopra suolo e che devono comunque essere trasmessi per conoscenza alla 
Soprintendenza competente.  
2. Gli interventi che implicano attività nel sottosuolo necessitano di verifica 
preventiva dell’interesse archeologico mediante indagine di scavo stratigrafico 
secondo le procedure degli artt. 95 e 96 del D.Lgs. n.163/2006.  
3. Il proponente l’intervento dovrà presentare all’Ufficio Tecnico del Comune, 
preliminarmente alla predisposizione del progetto, una relazione che illustri il tipo 
d’intervento che s'intende realizzare con un’adeguata documentazione grafica. Tale 
relazione verrà inviata alla Soprintendenza che comunicherà le prescrizioni a cui ci 
si dovrà attenere per la realizzazione della verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, i cui oneri sono a carico del committente.  
4. I risultati delle indagini archeologiche, sulla base dell’entità e della consistenza dei 
rinvenimenti e delle strutture, condizionano la successiva realizzazione dell’opera e 
l’utilizzazione dell’area stessa. 
Aree con potenziale archeologico basso: 
Prescrizioni: 
1. Sono possibili tutte le tipologie d'intervento sulla base della comunicazione 
dell’Amministrazione Comunale alla Soprintendenza competente ai fini della 
verifica preventiva dell’interesse archeologico mediante sorveglianza in fase di 
esecuzione dei lavori. 
2. I risultati dell’attività di sorveglianza e la successiva ed eventuale indagine di 
verifica dell’interesse archeologico, sulla base dell’entità e della consistenza dei 
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rinvenimenti, condizionano la successiva realizzazione dell’opera e l’utilizzazione 
dell’area stessa. 
La carta dei Beni che ricadono in terreni di proprietà del Demanio è stata infine elaborata 
per consentire all'amministrazione comunale di avvalersi di uno strumento che permetta 
una rapida individuazione di tutte le aree che, per natura giuridica, meglio si prestano ad 
una loro acquisizione ed un conseguente inserimento nel circuito di fruizione pubblica del 
patrimonio archeologico. 
Oltre alla rappresentazione spaziale, rilevata sul terreno anche mediante l’ausilio di 
strumenti di rilievo GPS, la Regione Autonoma della Sardegna ha predisposto, in 
conformità all’art. 49 delle Norme Tecniche d’attuazione (NTA del PPR), un database 
strutturato sulla base del modello schedografico dell’ICCD. Tale database (“Mosaico dei 
Beni Culturali”), ideato come un “catalogo” di elementi, si articola in una struttura 
labirintica a “farfalla” composta da molteplici tabelle poste in relazione fra loro, che 
rendono le fasi di implementazione e consultazione estremamente complesse. Il database è 
stato inoltre progettato per un uso “locale”, in formato proprietario di MS Access, rendendo 
particolarmente difficile la condivisione del dato e la pubblicazione di quest’ultimo su 
piattaforme differenti. Attualmente il problema è stato parzialmente superato attraverso la 
realizzazione di un portale web d’implementazione del cosiddetto “Mosaico dei Beni 
Culturali”. L'implementazione del database per il caso di Porto Torres ha sostanzialmente 
seguito il percorso metodologico intrapreso nell'elaborazione dell'Assetto Storico Culturale 
fin qui descritto attraverso il caricamento di dati e immagini riferibili non ai singoli 
elementi, ma alle aree funzionali nei loro aspetti più significativi. 
279 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
6.2 IL SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE ARCHEOLOGICO DI PORTO TORRES 
A partire dalla base conoscitiva, teorica e metodologica acquisita con il lavoro del PUC si è 
sviluppata l'esigenza di un avanzamento rispetto ai risultati raggiunti e la necessità di 
elaborare uno strumento cartografico digitale ancora più analitico e più strettamente 
finalizzato all'attività di tutela, capace di maggiore accessibilità e funzionalità per 
l’utilizzo, da parte della Soprintendenza per i Beni Archeologici, delle Istituzioni e dei 
privati, di maggiori possibilità di interrelazione dei dati già elaborati ed in possesso dei 
differenti enti
347. L’importanza degli strumenti GIS in campo archeologico, e nello 
specifico nell'ambito della tutela da parte degli enti preposti, va individuata soprattutto 
nelle notevoli potenzialità di gestione e di archiviazione di dati codificati. La possibilità di 
contenere e visualizzare in un’unica piattaforma hardware-software tutte le informazioni 
disponibili consente di ripercorrere, per livelli o tematismi, le varie fasi della ricerca 
archeologica, dall’analisi della documentazione storica e d'archivio all'emissione di un 
dispositivo di vincolo. Fondamentale è la possibilità di integrare i dati espressamente 
archeologici con tutti gli altri dati funzionali alla pianificazione del territorio, alla 
protezione civile, al monitoraggio ambientale, alla cartografia del rischio. I GIS possono 
essere impiegati in tutte le fasi dell’indagine archeologica, dal sito al territorio, dallo scavo 
alla ricognizione di superficie ed elaborare le differenti tipologie di informazioni 
archeologiche a disposizione: foto di scavo, foto aeree, immagini satellitari, dati geofisici, 
dati alfanumerici organizzati in database, ossia virtualmente ogni tipo di scheda o di 
                                                          
347
 Il sistema è stato sviluppato nell'ambito del "Bando Giovani Ricercatori della Regione Autonoma della 
Sardegna Legge Regionale 7 agosto 2007, Promozione della ricerca scientifica e dell'innovazione 
tecnologica in Sardegna" con il coordinamento di Antonietta Boninu, l'allora funzionario archeologo per 
l'area di Porto Torres della Soprintendenza per i Beni archeologici per le Province di Sassari e Nuoro. Nella 
fase di avvio del progetto si ritenne necessario intraprendere una collaborazione con la Soprintendenza 
Speciale per i Beni Archeologici di Roma dove era in fase già avanzata di sviluppo il Sistema Informativo 
Territoriale Archeologico di Roma (SITAR), coordinato da Mirella Serlorenzi, che rappresentava una prima 
rilettura e sperimentazione delle linee guida del Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale 
(SITAN) oggetto di specifica analisi nel presente capitolo.  
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archivio, cartografia, DEM (Digital Elevation Model), dati vettoriali o raster, piante 
tematiche, ricostruzioni tridimensionali di territori etc.
348
.  
A Porto Torres l'obiettivo iniziale era la rilettura, la ricomposizione e la messa a sistema di 
tutte le tipologie di dati archeologici funzionali alla tutela attraverso la ricomposizione 
dell’evoluzione urbana di Porto Torres nel tempo e l'implementazione di uno strumento 
informatico finalizzato a leggere con immediatezza quest'articolato processo. Il lavoro si 
doveva sviluppare a partire da una precisa localizzazione delle emergenze archeologiche 
visibili e di quelle conosciute nel sottosuolo in modo da creare uno strumento predittivo 
informatizzato per la localizzazione dei depositi e delle strutture di interesse culturale.  
La collaborazione con il gruppo di ricerca che stava implementando il Sistema Informativo 
Territoriale Archeologico di Roma
349
 e la compartecipazione al dialettico panorama di 
interazioni scientifiche in atto sul territorio nazionale nell'ambito dei Sistemi Informativi 
Archeologici e della condivisione dei dati georeferenziati hanno condotto alla 
progettazione del Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres 
(SITAPT). La possibilità di sperimentare in questo centro uno strumento ideato per 
rispondere alle esigenze della città con la più complessa situazione archeologica al mondo, 
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 Appare necessaria in questo contesto una precisazione riguardo agli strumenti utilizzati in ambito turritano 
ed in particolare una distinzione tra GIS, SIT e IDT. I Sistemi Informativi territoriali o SIT vengono di 
norma ed erroneamente utilizzati come sinonimi di GIS, sulla base di una diretta traduzione dall'inglese di 
Geographic(al) Information System. Un GIS può essere inteso semplicemente come un software, un 
sistema informativo computerizzato che permette l'acquisizione, la registrazione, l'analisi, la 
visualizzazione e la restituzione di informazioni derivanti da dati geografici geo-riferiti. Un SIT rappresenta 
invece un sistema costituito non soltanto da strumenti digitali più o meno complessi, ma l'insieme di 
uomini, strumenti e procedure (spesso informali) che permettono l'acquisizione e la distribuzione dei dati 
nell'ambito dell'organizzazione e che li rendono disponibili, validandoli, nel momento in cui sono richiesti 
da chi ne ha la necessità per svolgere una qualsivoglia attività.  
IDT (Infrastruttura di Dati Territoriali) è l'acronimo italiano dell'equivalente inglese SDI Spatial Data 
Infrastructure, e indica l'insieme di tecnologie, metodi, politiche e accordi istituzionali tesi a facilitare la 
disponibilità, l'omogeneità e l'accesso a dati geospaziali. Una IDT è qualcosa di più che un insieme di dati; 
una IDT gestisce dati e relativi attributi, metadati, strumenti per la scoperta, visualizzazione e valutazione 
dei dati (cataloghi e webmapping), modalità di accesso ai dati. Per rendere una IDT funzionale, è 
necessaria, inoltre, la presenza di accordi istituzionali per il coordinamento e l’amministrazione a livello 
locale, regionale, nazionale, continentale e mondiale. 
349
 Vedi nota 346. 
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cioè Roma, mostrava aspetti particolarmente stimolanti. Porto Torres presenta, a una 
differente scala rispetto a quella metropolitana romana, una casistica eterogenea e 
complessa – con scavi in aree scarsamente urbanizzate ma interessate da pesanti interventi 
legati alla realizzazione di strutture portuali o industriali, ricerche nel cuore del centro 
urbano, indagini scientifiche programmate nell'area del Parco Archeologico – che 
consentiva di testare il sistema in un contesto che, sebbene articolato, risultava tuttavia 
potenzialmente indagabile nella sua interezza, grazie alle ridotte dimensioni.  
Il Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres è uno strumento 
tecnologico integrato, funzionale all’archiviazione digitale, all'analisi, all'organizzazione e 
alla comunicazione di informazioni spaziali georeferenziate relative al patrimonio 
archeologico della città. Le funzioni basilari del sistema permettono di visualizzare, 
interrogare ed incrociare dati funzionali all'attività di tutela della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici. La strutturazione del Sistema è necessariamente passata attraverso la ricerca 
di un “canone” di acquisizione, gestione ed utilizzo delle informazioni archeologiche. Il 
processo venne avviato dall'individuazione delle differenti tipologie di dati utili alla 
conoscenza del patrimonio archeologico, provenienti da indagini archeologiche 
programmate o d'emergenza, da ricerche d'archivio, da bibliografia, da indagini 
geognostiche, da studi e ricerche registrati in formati di differente natura, su diversi 
supporti e luoghi di archiviazione. La necessità di omogeneizzazione dei dati rappresenta 
un problema fondamentale in questa tipo di attività. Limitando il campo a una singola 
indagine archeologica, è, infatti, frequente che nell'acquisizione della documentazione di 
scavo da parte della Soprintendenza, relazioni, foto, rilievi, documenti amministrativi 
vengano “smembrati” nei vari archivi (Corrente, Storico, Catalogo, Vincoli, Archivio 
Fotografico, Rilievi, biblioteca). Altri dati utili possono essere altresì dislocati presso 
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l'Archivio di Stato, l’Archivio Comunale, gli Archivi ecclesiastici, l'Archivio storico delle 
Ferrovie dello Stato, ed altri ancora. Nella maggior parte dei casi le informazioni erano 
archiviate su supporto cartaceo i documenti a carattere prettamente descrittivo, quali 
relazioni e giornali di scavo, report tecnico-illustrativi di sondaggi geognostici, schede di 
unità stratigrafica, schede di sintesi redatte in riferimento ad evidenze archeologiche e a 
contesti monumentali, notizie estratte da bibliografia, tesi, ricerche, ma anche richieste di 
apertura cavi, autorizzazioni e nullaosta, lettere di consegna della documentazione. 
Parimenti in formato cartaceo, in pochi casi in versione digitale, risultavano gli elaborati 
cartografici di inquadramento e le planimetrie di dettaglio relativi a scavi estensivi, cavi 
stradali, mappature correlate ad approfondimenti di particolari contesti e monumenti, 
ricognizioni, ricerche geognostiche. Spesso separati in diversi archivi e supporti sono 
anche i dati descrittivi e cartografici relativi ai vincoli. La cartografia storica e le mappe 
catastali, di notevole utilità ai fini dell'individuazione di toponimi andati perduti, della 
percezione delle modifiche riguardanti la linea di costa ed il corso del fiume, della 
comprensione di continuità o discontinuità riguardo la viabilità e più in generale 
dell’evoluzione dell’assetto urbanistico si trovano ugualmente in eterogenee forme di 
archiviazione.  
Questa situazione rende il reperimento dei dati necessari all'attività di tutela 
particolarmente laborioso e dispersivo nonché praticamente impossibile 
l'intercomunicabilità con altre tipologie d'informazione utilizzate nella progettazione 
territoriale.  
L'elaborazione teorica e pratica sul tema, sviluppata in seno al gruppo SITAR e applicata 
alla realtà turritana, ha portato all'elaborazione di un sistema di classificazione per 
l'inserimento dei dati basato essenzialmente sulla qualità della rappresentazione 
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L'obiettivo di creare un sistema funzionale alla condivisione ed al reale utilizzo dei dati 





rappresenta cartograficamente il perimetro di ogni intervento d’interesse archeologico e 
garantisce la registrazione dei dati fondamentali pertinenti a qualsivoglia attività di tutela, 
di ricerca o di studio monografico attuato nell'ambito di pertinenza della Soprintendenza. 
Questo livello garantisce la gestione immediata delle singole pratiche amministrative 
facilitando il reperimento dei dati ed assumendo la potenziale funzione di raccordo tra 
l'Archivio Amministrativo, gli archivi scientifici della Pubblica Amministrazione e con le 
altre banche dati (fig. 227).  
"Partizione archeologica": 
 rappresenta, dal punto di vista descrittivo e cartografico, i singoli rinvenimenti materiali di 
interesse archeologico individuati in base alla cronologia ed alla funzionalità. Il dato è 
registrato sia che abbia un valore positivo anche parziale (qualsiasi tipo di evidenza 
archeologica o storica, strutturale o meno), purché georeferenziabile con precisione, sia che 
abbia un valore negativo (nel caso in cui sia possibile registrare un'assenza archeologica 
accertata). Le partizioni scaturiscono dalle “Origini Informative” e vengono registrate 
anche nel caso si tratti di elementi oggettivi frammentari. Le partizioni comprendono anche 
le prime ipotesi ricostruttive parziali basate sulle evidenze di carattere oggettivo. 
"Unità Archeologica": 
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 Serlorenzi 2011, p. 15. 
351
 De Tommasi et alii 2011, pp. 126-127. 
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costituisce, in chiave cartografica e descrittiva, il primo vero livello di sintesi, elaborato 
sulla base della correlazione interpretativa delle diverse Partizioni Archeologiche 
analizzate secondo criteri di coerenza logica e funzionale, allo scopo di definire insiemi 
storico-topografici intesi come elementi basilari per la ricostruzione dei tessuti 
insediamentali storici della città. La classe delle Unità Archeologiche rappresenta i singoli 
macrocontesti archeologici e storico-architettonici identificati e descritti sul piano 
cronologico-funzionale in modo univoco.  
"Dispositivi di Tutela": 
definiscono, dal punto di vista cartografico e schedografico,  tutti i dispositivi di vincolo e 
costituiscono l'esito intermedio tra l’azione di salvaguardia immediata e puntuale del 
patrimonio archeologico e l’attività di pianificazione del territorio urbano per condividere 
le conoscenze tra gli Enti e i soggetti istituzionalmente preposti a tali attività e coinvolgere 
in questo processo la cittadinanza. 
La struttura logica del SITAR prevede un quinto livello definito "Potenziale 
Archeologico", che sintetizza i diversi tematismi al fine di produrre informazioni di 
carattere territoriale attraverso la definizione di areali con diversi gradi di tutela
352
.  
Le Origini dell'Informazione, da un lato, e i Dispositivi di Tutela, dall'altro, simboleggiano 
i due estremi del percorso che inizia con l'avvio di un intervento d’indagine scientifica sul 
territorio e termina con la strutturazione degli strumenti giuridici di salvaguardia del 
patrimonio, passando attraverso l'analisi e la comprensione delle evidenze archeologiche 
rappresentate dalle Partizioni e dalla Unità Archeologiche. Questo iter, che ha costituito un 
termine di paragone per la strutturazione del sistema, trova riscontro, sul piano 
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 Al momento dell'implementazione del Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres 
questo livello logico era ancora in fase di progettazione (Serlorenzi 2011, p. 21). 
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amministrativo, nel percorso seguito per l'elaborazione delle pratiche di tutela 





Fig. 227. Porto Torres. Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres. I poligoni 
colorati rappresentano le Origini dell'Informazione.  
 
Il modello logico procede verso la costruzione di "cronosistemi", secondo il neologismo 
utilizzato da Giovanni Azzena, cioè di aree di complessità intrinseca ove il dato 
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 I limiti temporali del progetto turritano hanno consentito la strutturazione dei dati ai livelli di Origine 
dell'informazione, di Partizione Archeologica e dei Dispositivi di Tutela. Il sistema sperimentato a Roma 
prevede, sulla base della struttura modulare e flessibile del sistema, la possibilità di un ampliamento ad 
libitum, permettendo di considerare livelli di analisi a maggiore dettaglio rispetto alla Partizione 
archeologica, fino alla singola unità stratigrafica, e in senso opposto, livelli di sintesi che giungono fino alla 
definizione delle Unità di Paesaggio.   
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 Il modello concettuale del sistema è stato strutturato anche in base al confronto con 
esperienze progettuali analoghe e all’analisi preliminare degli elementi informativi 




Tab. 43 Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto Torres. Struttura Logica - 
Tipologia dell'Informazione - Valore Informativo e processi interpretativi. 
 
                                                          
354
 Per “cronosistemi” si intendono «sistemi che, legando le strutture di concatenazione di cause/effetti (o di 
decisioni/imposizioni, colonizzazioni/occupazioni ecc.), stanno alla base delle modifiche sostanziali del 
territorio, molto spesso, ma non esclusivamente, a scala vasta» (Azzena 2009, p. 17). 
355
 De Tommasi et alii 2011, pp. 132-135. 
Classe Logica e 
Denominazione della 
Scheda Equivalente 
Tipologia di Informazione 
Valore Informativo e 
processi 
Informativi/Conoscitivi 
Origine dell'Informazione Informazione Amministrativa 
Origine del dato (metadato 
del dato Scientifico) 
Partizione Archeologica 
Descrizione del Dato 
Scientifico 
Analisi del Dato Scientifico 
Unità Archeologica 
Interpretazione del Dato 
Scientifico 
Sintesi del Dato Scientifico 
Dispositivo di Tutela 
Prima Contestualizzazione del 
Dato Scientifico Allegato 
Tutela Puntuale del Bene 
Culturale 
Potenziale Archeologico 
Valutazione e Previsione del 
Potenziale Archeologico 
Pianificazione Urbanistica e 
Progetto di Paesaggio 
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Partendo dal modello logico-concettuale dei dati, la realizzazione del Sistema Informativo 
Archeologico di Porto Torres è stata sviluppata e strutturata attraverso l’utilizzo e la 
integrazione di procedure operative, software, banche dati, articolate nelle seguenti fasi: 
- ricerca, selezione e acquisizione dei dati descrittivi e cartografici; 
- elaborazione delle procedure di selezione e acquisizione dei dati; 
- strutturazione Database e strumenti GIS;  
- immissione ed elaborazione dati; 







Fig. 228. Porto Torres. Le Origini Informative e la mappatura catastale sulla base 
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Fig. 229. Origini Informative e Partizioni Archeologiche sulla base di una fotografia aerea e 
dell'aerofotogrammetrico in scala 1:4000. 
 
Tipologie dei dati e procedure di selezione delle informazioni 
Oggetto delle procedure di reperimento, selezione e informatizzazione dei materiali 
documentali è stato il complesso di elaborati, conservati in formati differenti e su supporti 
eterogenei, inerenti alle indagini archeologiche e geognostiche, agli studi e alle ricerche 
condotti nell'area urbana di Porto Torres. L'indagine si è dispiegata sia nel recupero della 
memoria amministrativa degli interventi d’indagine archeologica, geologica e di studio 
generale del territorio, sia nel censimento delle evidenze storiche, archeologiche e 
geologiche acquisite nel tempo
356
. In alcuni casi diversi interventi avevano interessato i 
medesimi contesti, ma la distanza di tempo tra un’indagine e l’altra e soprattutto l’estrema 
variabilità metodologica delle indagini, che incide in maniera significativa nella 
restituzione dei dati, hanno indotto a prediligere un’acquisizione integrale di tutte le 
evidenze ed i lacerti noti e della documentazione pregressa, previo un opportuno confronto 
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 Sabbatini 2010.  
289 
 
Enrico Petruzzi, Porto Torres. Colonia Iulia Turris Libisonis.  
La Città archeologica. Dalla documentazione di scavo agli strumenti per la tutela e la pianificazione. Tesi di Dottorato di ricerca  
in Storia, Letterature e Culture del Mediterraneo, XXVIII Ciclo, Università degli Studi di Sassari. 
tra i rinvenimenti da trattare e digitalizzare per evitarne un’inutile reduplicazione nella 
banca dati del SITAPT. La prima fase del lavoro è consistita nello spoglio sistematico della 
documentazione presente negli archivi della Soprintendenza per i Beni Archeologici per le 
province di Sassari e Nuoro. Le problematiche affrontate in questa fase erano legate, come 
già indicato, alla distribuzione della documentazione nei diversi archivi.  
Gli elaborati possono essere suddivisi nelle seguenti categorie: 
- documenti descrittivi: 
relazioni di scavo, giornali di scavo, report tecnico-illustrativi di sondaggi geognostici, 
schede di sintesi redatte in riferimento ad evidenze archeologiche e a contesti 
monumentali, notizie estratte da bibliografia, tesi, ricerche; documenti di tipo 
amministrativo utili a reperire gli estremi cronologici e gli elementi identificativi di 
un’Origine Informativa, quali richieste di apertura cavi, autorizzazioni e nulla-osta, lettere 
di consegna della documentazione, etc (figg. 230-231).  
 
Figg. 230-231. Documentazione descrittiva. Un nulla osta per la realizzazione di una linea elettrica 
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- elaborati grafici: 
planimetrie di inquadramento e di dettaglio relative a scavi estensivi, cavi stradali, 
mappature correlate ad approfondimenti su particolari contesti e monumenti, ricognizioni, 
ricerche geognostiche di varia tipologia. La documentazione grafica archeologica, nella 
maggior parte dei casi in formato cartaceo, con la rappresentazione delle Unità 
Stratigrafiche e delle Unità Stratigrafiche Murarie, ha costituito la base per la 




Fig. 232. Planimetria di scavo roto-traslata sull'aerofotogrammetrico in scala 1:4000, con 
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Fig. 233. Planimetria in formato vettoriale del contesto archeologico emerso nelle indagini nell'area 
de La Piccola - Stazione Marittima.  
 
 
- elaborati fotografici: 
 documenti fotografici relativi ad interventi di scavo archeologico, di restauro, di recupero 
di materiali, di apertura trincee per la realizzazione di lavori di carattere pubblico o privato. 
La documentazione fotografica d'archivio si presenta in forma alquanto eterogenea: foto in 
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Fig. 234. Porto Torres. Via delle Terme. Documentazione fotografica d'archivio. Immagini di scavo 
degli anni '60. Le foto d'epoca rappresentano un'importante fonte d'informazione per ricostruire la 
storia degli interventi nell'area urbana.  
 
Per i documenti esistenti unicamente in formato cartaceo è stata valutata caso per caso 
l’opportunità di effettuarne la scansione digitale solo dopo aver accertato l’effettiva 
assenza di elaborati più dettagliati e ricchi di informazioni. È il caso, ad esempio, 
dell'impiego dei giornali di scavo rispetto alla disponibilità di una relazione scientifica, che 
rappresenta, nella maggior parte dei casi, il miglior supporto esistente ai fini della reale 
comprensione dell'intervento; in mancanza della relazione, i giornali di scavo costituiscono 
l’unica fonte informativa testuale e, se non disponibili già come file di testo o pdf, si è 
proceduto alla loro digitalizzazione. In caso di assenza o di carenza di documentazione 
"tradizionale" è stato utilizzato materiale bibliografico in grado di sostituire una relazione 
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di scavo e dare informazioni supplementari di ordine interpretativo, che tendono però 
solitamente a fornire una visione più sintetica. Tra tutta la documentazione disponibile in 
archivio sono stati individuati in primo luogo gli elaborati descrittivi e cartografici 
realmente utili alla definizione univoca di ogni indagine, di ciascun contesto archeologico 
o storico ed alla loro esatta georeferenziazione. In tale ottica, l’implementazione di una 
nuova scheda nel database SITAPT, rappresenta il riconoscimento, da un lato, di un unico 
e ben definito intervento di indagine, dall’altro di tutti gli elementi storici, archeologici e 
geologici raccolti in macro-contesti cronologico-funzionali, emersi in quello specifico 
intervento, sia esso uno scavo, una campagna geognostica, una tesi o uno studio territoriale 
di altra tipologia. 
Tra gli elaborati documentali relativi a una determinata Origine Informativa presenti in 
archivio sono stati privilegiati quelli che consentono di: 
- posizionare nel modo più corretto l’areale che in cartografia definisce l’Origine 
Informativa, in modo da rendere evidenti le correlazioni spaziali tra le diverse indagini e 
poter accertare l’univocità di ognuna di esse; 
- censire nella misura più completa le evidenze archeologiche emerse all'interno della 
medesima Origine Informativa; 
- descrivere in modo sintetico, ma esaustivo le evidenze individuate, escludendone la 
possibilità di duplicazione; 
- posizionare e dettagliare graficamente le sagome delle differenti Partizioni Archeologiche 
individuate, ossia dei singoli elementi rappresentabili graficamente, privilegiando 
l’estensione di ciascun oggetto, ed una sua descrizione altimetrica di sintesi attraverso 
poligoni e punti provvisti di coordinata Z e infine, ove necessario, una rappresentazione 
essenziale dei particolari più significativi. 
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Fine ultimo del processo di estrazione dei dati dai differenti archivi e della relativa 
conversione in informazioni digitali e geo-spaziali è la costituzione di una banca dati di 
tutti gli elementi conoscitivi di piccola e media scala necessari al riconoscimento, 
descrizione e definizione univoca dei macro-contesti archeologici e storici.  
Procedure di acquisizione dei dati 
Con "acquisizione" si indicano tutte le attività concernenti la raccolta, la predisposizione e 
l'organizzazione dei dati. I passaggi relativi a questa fase sono stati i seguenti: 
1) Ricerca, rilettura, organizzazione, acquisizione dati pubblicati. Nei limiti del 
progetto, la bibliografia esistente sul patrimonio storico-archeologico di Porto 
Torres è stata esaminata, aggiornata e sistematizzata al fine di creare una base di 
dati a cui riferirsi per la definizione delle origini informative.  
2) Ricerca, rilettura, organizzazione, acquisizione della documentazione grafica, 
fotografica e descrittiva.  
3) Ricomposizione e georeferenziazione della condizione giuridica delle aree in cui 
sono presenti dei vincoli. Tutta la vincolistica e la condizione giuridica dei Beni 
archeologici insistenti nell’area urbana di Porto Torres è stata definita e 
sistematizzata. 
4) Ricomposizione, acquisizione e organizzazione della cartografia storica e catastale.  
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Fig. 235. Schematizzazione delle procedure di acquisizione dati 
 
Le procedure di acquisizione sono state elaborate sulla base di un continuo confronto e di 
una costante collaborazione con il laboratorio SITAR della Soprintendenza Speciale di 
Roma in modo da adattare e modificare i processi di standardizzazione alle differenti 
necessità del contesto turritano (fig. 235). 
Acquisizione degli elaborati documentali d’archivio 
Nel limite del possibile, gli elaborati d’archivio sono stati acquisiti direttamente in formato 
digitale, evitando il più possibile il ricorso a ulteriori copie fotostatiche intermedie per 
ovvie ragioni di carattere eco-ambientale, di economia generale del lavoro, di qualità delle 
acquisizioni digitali finali e di reduplicazione ridondante delle copie materiali dei 
documenti. Nei casi in cui non è stato possibile attuare questa procedura di digitalizzazione 
immediata, per ragioni di logistica o a causa della natura degli elaborati d’archivio, si è 
ricorso alla copia fotostatica, possibilmente dei soli originali, sempre ottimizzando il 
numero di riproduzioni e selezionando opportunamente solo il materiale documentale 
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strettamente necessario. Per ciascuna tipologia di documenti sono state seguite le semplici 
procedure operative di seguito elencate. 
Elaborati descrittivi Testuali 
Nel caso di indagini con una notevole quantità di documentazione (relazioni relative a 
ricerca bibliografica, storica, iconografica, carotaggi, trincee, scavo estensivo), o nel caso 
in cui, in fase di elaborazione dei dati, si producano documenti di sintesi sui rinvenimenti, 
il materiale è stato organizzato in un unico file PDF, che raccoglie tutta la documentazione.  
Elaborati cartografici. 
I files raster selezionati per la successiva georeferenziazione sono stati opportunamente 
preparati prima di essere rielaborati in ambiente CAD
357
.  
Acquisizione cartografia storica e catastale.  
La ricerca di cartografia storica e catastale è stata realizzata nei differenti archivi a partire 
dagli Archivi di Stato di Sassari e Cagliari
358
 dall’Archivio del Comune di Porto Torres, 
dagli Archivi ecclesiastici, dall’archivio storico delle Ferrovie dello Stato359. La cartografia 
più utilizzata e di maggiore efficacia per la comprensione delle forme evolutive dell'assetto 
urbano è stata quella realizzata dal maggiore De Candia nel periodo compreso tra il 1843 
ed il 1848. La cartografia storica risulta particolarmente utile per l’individuazione e la 
localizzazione di toponimi andati perduti, per le modifiche riguardanti l’avanzamento e 
                                                          
357
 Ciascuna immagine, normalmente salvata in formato "tif." con il numero di inventario SITAPT, 
preventivamente compressa con il metodo LZW, è stata ridimensionata utilizzando il software GIMP 2.6 
(Open Source con licenza GPL-GNU). Il processo di georeferenziazione in ambiente CAD è stato 
realizzato tramite rototraslazione con scalatura proporzionale delle due dimensioni orizzontali 
dell'immagine che si ottiene già con l'impiego di due punti di riferimento (Grinmuth et alii 2010). 
358
 I punti utilizzati per ottenere una qualsiasi correzione geometrica sono almeno quattro. La funzione 
impiegata per la rototraslazione e la variazione di scala è stata sempre quella polinominale di I ordine. Dal 
quarto punto di controllo in poi, via via che si inserivano nuovi punti, viene evidenziato l'errore (scarto 
quadratico medio) per singolo punto di controllo, pre-calcolato dall'algoritmo di trasformazione in modo 
tale da fornire all'operatore una stima dello scostamento che si avrà, una volta corretta geometricamente 
l'immagine, tra il punto di origine e il punto di destinazione.  
359
 Di particolare utilità si sono rivelati i siti internet dell'Archivio di Stato di Cagliari 
(www.archiviostatocagliari.it) e della Regione Sardegna, che, nella sezione cultura 
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l’arretramento della linea di costa, per le modifiche seguite dal corso del fiume, per 
l’individuazione di continuità o discontinuità riguardo la viabilità e più in generale per la 
percezione dell’evoluzione dell’assetto urbanistico360. 
 
Figg. 236-237. La cartografia storica, topografica e catastale contribuisce alla percezione 
dell'evoluzione dell'assetto insediativo 
 
Le basi cartografiche utilizzate sono  
Cartografia Tecnica Numerica Comunale su rilievo aerofotogrammetrico in scala nominale 
1:4000 
- Carta Tecnica Regionale in scala 1:10.000 
- Modello Digitale della Superficie (DSM), passo 1 m, relativo sia alla vegetazione che ai 




                                                          
360
 Le mappe catastali relative all'area urbana di Porto Torres, in scala 1:2000, sono state acquisite, in formato 
digitale vettoriale e georeferenziate in coordinate Gauss-Boaga, presso l'Archivio rilievi della sede 
operativa della Soprintendenza Archeologica di Porto Torres.  
361
 Scaricabile gratuitamente online dal Geoportale della Regione. 
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- Modello Digitale del Terreno (DTM), passo 1 m DTM di precisione, con passo di 
campionamento di 1 m che descrive in modo dettagliato l'andamento del terreno.  
- Modello Digitale del Terreno (DTM), passo 5 m ottenuto attraverso l’eliminazione, dalla 
nuvola di punti ricavata con rilievo LiDAR, di tutto ciò che ad esso non appartiene 
(vegetazione e manufatti) ed utilizzato per la produzione di ortofoto
362
. (scaricabile cosa? 
gratuitamente online dal Geoportale della Regione) 
- Modello Digitale del Terreno SAR, passo 10 m. Il modello digitale del terreno è una 
matrice regolare di punti, ciascuno dei quali, oltre alle coordinate Est e Nord, contiene 
l'informazione dell'altitudine, derivata dal Tina Digitalia. 
- Sono state inoltre utilizzate le seguenti cartografie tecniche, tematiche e orto-fotografiche: 
 Cartografia IGM 1: 25.000, acquisita ad alta risoluzione 
 Ortofotocarta (in città possibilmente a 25 cm di risoluzione; in campagna a 1 m) 
 Carta dell’uso del suolo (Corine landcover) 
 Carta geomorfologica, idrografica e geopedologica 
 Cartografia delle regioni, province e comuni d’Italia 
 Carta Catastale, in formato vettoriale 
La base cartografica di riferimento è stata la Carta Tecnica Numerica Comunale su rilievo 
fotogrammetrico proiettata nel sistema di riferimento GAUSS BOAGA Fuso Ovest, in 
scala 1:4000, a cui sono stati sovrapposti, a seconda delle necessità, i supporti cartografici 
forniti dalla R.A.S. nell’apposito geoportale.  
                                                          
362 Scaricabile gratuitamente online dal Geoportale della Regione. 
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6.3 LA SPERIMENTAZIONE DEL SISTEMA INFORMATIVO TERRITORIALE ARCHEOLOGICO 
NAZIONALE (SITAN) 
La conoscenza analitica e la precisa localizzazione delle informazioni acquisite costituisce 
il primo fondamentale passo del percorso di conciliazione tra intervento di modificazione 
del tessuto urbano e tutela archeologica che deve trovare le sue fondamenta nella 
possibilità di condivisione dei dati. Questo iter, che prevede l'acquisizione, 
sistematizzazione, gestione e condivisione delle informazioni, rappresenta un passaggio 
fondamentale nella reale efficacia di uno strumento per la salvaguardia del patrimonio 
archeologico. I sistemi elaborati per gestire dati archeologici georiferiti sono spesso ideati 
per raggiungere obiettivi circoscritti, quasi sempre solo scientifici, strutturati in forma 
talmente diversificata da risultare talvolta tra loro incomunicabili. Limitando l'ambito 
d'interesse ai Beni culturali è possibile verificare come le Direzioni Generali del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali, le Soprintendenze archeologiche, le Regioni, gli Enti 
Locali, le Università, le grandi imprese abbiano sviluppato una miriade di Sistemi di 
Archiviazione dei Dati in qualche modo georiferiti, più o meno efficienti, ma non 
interoperabili. Nella prospettiva di un superamento di questa situazione si colloca il lavoro 
di due Commissioni Interministeriali (Ministero per i Beni e le Attività Culturali
363
 ed il 
Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca), il cui esito finale è un documento 
che definisce l'identità, le caratteristiche, le potenzialità e le prospettive del SITAN 
(Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale). Obiettivo primario era quello 
di unificare le differenti esperienze esistenti nell'ambito dei Sistemi Informativi Territoriali 
Archeologici attraverso l'individuazione di un percorso di condivisione di metodi e 
procedure nell'ottica di un superamento della situazione di incomunicabilità tra Sistemi. 
                                                          
363
 Attualmente denominato Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il Turismo. 
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Quanto alle due Commissioni suddette, la “Commissione Paritetica per la realizzazione del 
Sistema Informativo Archeologico delle città italiane e dei loro territori”, ha concluso i 
lavori nel 2007
364
. Essa individuava nella "conoscenza il presupposto indispensabile di 
ogni azione di tutela e valorizzazione, specie per il settore archeologico", ritenendo 
"occorresse raccordare e unificare le esperienze attive sul territorio nazionale, identificando 
requisiti minimi, vocabolari e codici, ai quali dovessero attenersi i sistemi informativi che 
hanno ad oggetto il patrimonio archeologico"
365
. Proponeva l'adozione di uno strumento 
tecnologico di networking capace di rendere pubbliche, visibili e permanenti le attività, 
attraverso l'edizione di un portale Web GIS delle sedi territoriali della ricerca, della tutela, 
della gestione e della fruizione del patrimonio archeologico italiano.  
Sulla base di questi presupposti la Seconda Commissione ha elaborato linee guida 
concrete, già praticabili in forma sperimentale, finalizzate alla creazione del Sistema 
Informativo Territoriale Archeologico Nazionale (SITAN), da realizzarsi con il concorso 
di tutti gli enti e i soggetti produttori e depositari di dati
366
. Il Sistema è mirato a 
consolidare un sistema di relazioni, norme e "buone pratiche" per il coinvolgimento di tutti 
i soggetti interessati.  
Nell'ambito della tesi di dottorato il lavoro di elaborazione di strumenti funzionali alla 
tutela e alla pianificazione si contestualizza e si affianca al progetto “Creazione e 
attivazione del ‘polo’ sardo della Rete Informatica nazionale per la costruzione collettiva 
del web GIS del patrimonio archeologico italiano”, coordinato dalla Cattedra di Topografia 
                                                          
364
 Detta anche Commissione Carandini dal nome del coordinatore dei lavori.  
365
 Gli obiettivi e gli strumenti del progetto sono contenuti nell'appendice dal titolo "Per un sistema 
informativo archeologico delle città italiane e dei loro territori" in Carandini 2008, pp. 199-207.  
366
 Definita Commissione Sassatelli coordinatore dei lavori.  
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Il "polo sardo" sperimenta l'applicazione dello standard SITAN alla realtà regionale a 
partire dal censimento, dall'interconnessione e dalla divulgazione delle informazioni 
riguardanti i "produttori di dati archeologici" attivi nell'Isola, immettendo o uniformando le 
informazioni esistenti. Attraverso l'edizione del portale WebGIS si raggiungerà l'effettiva 
condivisione, con i soggetti pubblici interessati (Soprintendenze, Università, Regioni, 
Province e Comuni), dei risultati di tutte le attività pregresse, presenti e future, finalizzate 
alla tutela del patrimonio archeologico. La Sardegna, in quanto area geograficamente 
omogenea con caratteristiche specifiche ed allo stesso tempo comuni rispetto al resto del 
territorio nazionale, ed in virtù della sua più recente storia in materia di pianificazione, 
rappresenta un contesto particolarmente favorevole alla verifica di sistemi complessi come 
il SITAN. La precoce adozione del Piano Paesaggistico Regionale (L.R. n. 8 del 25 
novembre 2004) primo in Italia, come già indicato, a conformarsi alle linee-guida della 
Convenzione Europea del Paesaggio e al Codice dei Beni Culturali, ha fatto del territorio 
sardo un caso “sperimentale” per eccellenza. Anche nell’isola, sul fronte del 
coordinamento tra i soggetti coinvolti nella pianificazione territoriale e nella tutela del 
patrimonio archeologico e su quello dell’omogeneizzazione e della comunicazione del dato 
archeologico georeferenziato, si è riprodotto quel fenomeno di “disgregazione 
dell’informazione”, comune a tutto il contesto nazionale368. La sperimentazione è stata 
funzionale alla generalizzazione e unificazione dell’informazione archeologica di base 
attraverso la realizzazione del SITAN, in collaborazione con gli altri soggetti che 
                                                          
367
 Azzena et alii 2013. 
368
 Nurra, Petruzzi 2013a. 
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avrebbero dovuto comporre la Rete informatica sopraindicata
369
. Occorre sottolineare che 
non si tratta della proposta di creazione dell’ennesimo SIT archeologico, ma della 
realizzazione di uno strumento di condivisione dei dati, di individuazione di base del 
patrimonio archeologico immobile finalizzato alla fruizione dei Beni.  
La sperimentazione è stata avviata con il censimento delle informazioni riguardanti i 
“grandi produttori di dati archeologici”, per proseguire con l’analisi e l’adeguamento ai 
parametri SITAN dei censimenti archeologici e dei GIS prodotti in Sardegna a seguito 
della pianificazione territoriale regionale. In particolare, si è concentrata l’attenzione sulla 
digitalizzazione e il posizionamento dei “Vincoli Ministeriali”, evidenziando le criticità di 
questo strumento e della sua utilità ai fini della tutela. 
Obiettivo speculativo del progetto, condiviso a livello nazionale, è stato quello di creare 
uno standard nazionale per il trattamento dei dati archeologici con valenza geo-topografica.  
Lo standard era a sua volta empiricamente finalizzato alla creazione del SIT Archeologico 
Nazionale, concretamente pensato come un “portale” dedicato ai beni archeologici delle 
città e dei territori italiani. L’implementazione del portale è stata progettata per la concreta 
unificazione di diverse banche dati provenienti dalle ricerche, pregresse, in corso o in 
divenire, condotte in scala territoriale e con forte caratterizzazione tecnologica. 
Porto Torres rappresenta uno dei primi contesti di sperimentazione del SITAN che ha 
portato a strutturare le conoscenza a partire dal posizionamento planimetrico di tutte le 
tipologie di dati archeologici. Questo percorso di omogeneizzazione e armonizzazione del 
dato archeologico georeferenziato è funzionale alla creazione di strumenti finalizzati alla 
tutela, all'archeologia preventiva e alla pianificazione urbanistica.  
                                                          
369
 Il “polo” sardo lavora infatti, sulla base delle direttive della Commissione Paritetica nazionale, per la 
realizzazione del sistema informativo territoriale del patrimonio archeologico italiano (D. M. 22/12/2009) 
ed in seno alla Commissione stessa (Sassatelli 2011, pp. 99-101), implementa il sistema di 
standardizzazione sperimentandone concretamente le possibilità attuative.  
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Passiamo ora ad analizzare quelle che sono le specifiche del sistema proposte dalla 
Commissione Sassatelli, sperimentate nell'ambito urbano turritano.  
 
Struttura del SITAN 
La chiave del sistema risiede nel Codice Univoco di Identificazione o CUI., un codice 
univoco autogenerante e indipendente che può essere messo in relazione con tutti gli 
sviluppi possibili della piattaforma, che, nell'era del web semantico, può considerarsi 
virtualmente infinita. Il CUI è costituito dal codice ISTAT, cui seguono una coppia di 
coordinate espresse in gradi decimali WGS 84 e una lettera casuale (fig. 238). 
 
Fig. 238. Struttura del Codice Univoco di Identificazione composto dal Codice Istat, dalle 
Coordinate geografiche e da una lettera random. 
 
Il CUI non rappresenta un requisito geografico (per il quale il riferimento è affidato 
esclusivamente alla gestione cartografica delle primitive geometriche/grafiche che 
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identificano l’elemento stesso e alla sua etichetta alfanumerica), ma un sistema di 
“nominazione” e “identificazione” degli elementi. 
Oltre all'identificazione dell’elemento geometrico, al CUI sono associate informazioni di 
carattere alfanumerico rappresentate da un set minimo di valori obbligatori sintetizzati 
nell'Etichetta Alfanumerica, che costituisce il grado zero dell’informazione, esteso a tutte 
le categorie ed ai lemmi che verranno descritti di seguito. Tale codice si basa sulle voci 
previste dal Modulo Informativo (MODI) definito dall’ICCD e costituisce pertanto l’anello 
di congiunzione tra il SITAN e il sistema di catalogazione e patrimonializzazione dei Beni 
dell'ICCD e il MIBACT (fig. 239). 
Rispetto alla sintesi operata in seno alla Commissione Sassatelli, la sperimentazione sarda 
ha optato per un’ulteriore semplificazione del dato basandosi sul set minimo di 
acquisizione previsto dal MODI: da ventisei voci si è passati a sedici, delle quali sei 
generate direttamente dal sistema su base geografica e delle restanti soltanto cinque 
obbligatorie (evidenziate nella tabella con un asterisco). Si è inoltre provveduto ad 
associare a ciascun dataset un apparato di metadati
370
, così da avere una sorta di carta 
d'identità degli estensori materiali dell'informazione e un riferimento funzionale 
all'approfondimento di ciascun dato esistente nel SITAN. Dall'informazione minima 
presente nel sistema sarà, infatti, sempre possibile risalire all'origine completa delle 
informazioni. L’inserimento dei dati è strutturato secondo un sistema d’identificazione 
primaria (un “filtro di accesso”) dei dati archeologici registrabili. Nello specifico, si 
descriveranno le categorie di dati che il sistema è in grado di accogliere.  
                                                          
370
 Seguendo lo standard ISO 19115:2014 “Geographic information – Metadata” (International Organization 
for Standardization, 2014). 
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Fig. 239. Struttura dell'Etichetta alfanumerica. 
 
Identificatori 
Le "Aree d'indagine" sono i sistemi di identificazione/descrizione primaria, riferimenti 
geo-topografici esclusivamente areali che costituiscono il valore minimo di conoscenza, 
definiti, in seno alla "Commissione Sassatelli", come Massimo Comun Divisore (MCD). 
Essi si dividono in 5 categorie (o “Lemmi”) di dati da acquisire o già acquisiti ma non 
conformi allo standard SITAN/MODI. 
La compilazione dei Lemmi di grado zero prevede l’inserimento nelle seguenti categorie: 
1.1 Area di Sedime Estesa 
1.2 Area d'Indagine Generica (Produttiva/Sterile) 
1.3 Area di Scavo (Produttiva/Sterile) 
1.4 Area di Vincolo Diretto/Indiretto 
1.5 Area Soggetta ad altro regime Vincolistico  
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1.2 Area di Indagine generica (produttiva o sterile) 
In questo lemma rientrano le ricognizioni, i censimenti, le tesi di laurea e tutte le indagini 
che non prevedono uno scavo archeologico. Si tratta di un valore geometrico minimo che 
può essere positivo o negativo, produttivo o sterile.  
1.3 Area di scavo (produttiva o sterile) 
In tale categoria sono comprese tutte le indagini e si registrano tutte le informazioni 
derivanti da scavo archeologico. Anche in questo caso si può trattare sia d’indagine 
positiva che sterile, in quanto risulta fondamentale conoscere anche l'esatta posizione 
topografica dei cosiddetti vuoti archeologici. Può trattarsi di un elemento bidimensionale o 
tridimensionale e i valori metrici, ivi compreso quello delle quote, dovranno essere espressi 
come componente geometrica dell'entità (fig. 240).  
 
Fig. 240 Porto Torres Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale. Area Terme 
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1.4 Area di vincolo diretto/indiretto 
Si fa riferimento a decreti di vincolo archeologico diretto, “Galassine”371, Parchi e Aree 
Archeologiche
372
. Sulla base di un protocollo d'intesa stipulato tra Soprintendenza per i 
beni archeologici della Sardegna e DADU si è proceduto al popolamento sperimentale 
della banca-dati, come contributo alla validazione del sistema. 
1.5 Area soggetta ad altro regime vincolistico (ambientale, urbanistico, Presenza 
archeologicoesaggistico, PPR, PUC, ECC.) 
Si tratta di una categoria del tutto simile alla precedente, da cui si differenzia per la diversa 
tipologia del produttore del dato e del vincolo. Rientrano in questa categoria i dati elaborati 
dagli strumenti di pianificazione territoriale, paesaggistica e urbanistica. 
1.1 Area di Sedime estesa 
La sovrapposizione dei livelli fin qui descritti determina una complessa articolazione della 
realtà archeologica e delle relazioni tra identificatori. La sintesi è stata raggiunta attraverso 
la definizione di un “Areale di sedime esteso” comprensivo di tutte le emergenze 
archeologiche e delle aree di tutela documentate in uno specifico contesto. Per questo 
motivo si è scelto di descrivere per ultimo questo particolare lemma (figg. 241-242). 
All'interno di queste aree, in un'ottica di approccio tradizionale alla carta archeologica con 
elementi topograficamente riconoscibili e rappresentabili, la "Commissione Sassatelli" ha 
introdotto un ulteriore livello informativo, quello delle “Presenze Archeologiche”, unità 
minime di evidenza archeologica riscontrate sul terreno mediante verifica autoptica o delle 
quali sia rimasta notizia nella bibliografia, nella documentazione inedita o nella cartografia 
                                                          
371
 Per “Galassine” si intendono, comunemente, le aree di tutela ai sensi dell’art. 1, lettera m, della L. 431/85, 
concernente “disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale” (vincolo 
paesaggistico ai sensi della L. 1497/39). Il nome è derivato dall’estensore della legge, Giuseppe Galasso. 
La Legge è stata integrata, con modifiche, nel D.Lgs. 42/04 ss.mm.ii. 
372
 In particolare questo lemma corrisponde al punto 81 del repertorio CNIPA (Centro Nazionale per 
l'Informatica nella Pubblica Amministrazione). 
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storica, e suddivise a loro volta in dati non visibili (da interpretazione/indagine sotto la 
superficie), dati visibili (non da scavo) e dati visibili (da scavo). 
    
Figg. 241-242. Porto Torres. Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale. Terme 
Centrali. A sinistra i poligoni rappresentano differenti tipologie di Identificatori (Aree di indagine 
generica, Aree di scavo, Aree di vincolo diretto, Aree sottoposte ad altro regime vincolistico.). A 
destra la sintesi e la semplificazione dell'area di Sedime Estesa che li contiene. 
 
Le differenti tipologie di Presenze Archeologiche possono essere esemplificate come 
segue: 
- edifici, integri o particolarmente conservati;  
- concentrazioni di materiale fittile affioranti in superficie in seguito ad arature;  
- tratti di strade o acquedotti;  
- oggetti singoli rinvenuti casualmente, in ricognizioni sistematiche e/o non 
sistematiche, o in scavi archeologici, il cui luogo di rinvenimento o la cui 
localizzazione sia comunque certa;  
- tracce relative a strutture sepolte, quali edifici, strade, divisioni territoriali, 
centuriazioni, individuate tramite l'interpretazione di foto aeree o satellitari e/o altre 
analisi non distruttive, quali le prospezioni magnetiche, geoelettriche e georadar.  
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Può essere classificato come presenza archeologica anche qualsiasi edificio, quartiere, 
insediamento o infrastruttura di cui sia rimasta notizia nella documentazione letteraria o 
epigrafica, attraverso la quale sia possibile proporne una localizzazione topografica. 
 
Fig. 243. Porto Torres. Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale. Presenza 
archeologica definita su cartografia catastale ottocentesca e georeferenziate su cartografia 
aerofotogrammetrica. Nello specifico le rovine di Re Barbaro riportate sulla cartografia De Candia 
e georeferenziate su aerofotogrammetrico in scala 1:4000. 
 
  
Per semplificarne l'acquisizione le Presenze archeologiche sono state strutturate come 
segue: 
Dati visibili: 
1.6 Spargimenti di superficie ed elementi strutturali. 
É stato definito un areale di sintesi dei dati provenienti dall'attività di scavo: 
1.7 Area di Sedime esatta, esclusivamente produttiva, che corrisponde al preciso areale 
effettivamente indagato, ricostruito sulla base della ricomposizione delle piante di fase e 
delle Unità Stratigrafiche.  
A cascata seguono le Piante di Fase e le singole Unità Stratigrafiche (figg. 244-246). 
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Fig. 244. Porto Torres. Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale. Via delle Terme. 
La pianta di fase viene definita e rappresentata come Presenza Archeologica. 
 
 




Fig. 245-246. Porto Torres. Sistema 
Informativo Territoriale Archeologico 
Nazionale. La Piccola. Definizione delle 
singole Unità Stratigrafiche georeferenziate 
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Fig. 247. Porto Torres. Sistema Informativo Territoriale Archeologico Nazionale. Stazione 
marittima Belvedere. Definizione delle presenze archeologiche: unità stratigrafiche murarie.  
 
Infine i dati non visibili risultanti da prospezioni geofisiche e geognostiche, carotaggi, 
tracce da fotointerpretazione, fino ad arrivare alle ipotesi ricostruttive. 
Il lavoro di rielaborazione dei dati mira a restituire graficamente e cartograficamente il 
posizionamento della realtà archeologica alla scala maggiore possibile fino, come è stato 
evidenziato, alla restituzione della singola unita stratigrafica e dell'unità stratigrafica 
muraria. La possibilità di accedere a un quadro dettagliato e quotato della stratificazione 
archeologica costituisce uno strumento fondamentale per una pianificazione sostenibile dal 
punto di vista della tutela archeologica. 
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I dati 
Il lavoro di sperimentazione del SITAN ha portato alla definizione delle seguenti Aree di 
scavo e delle presenze archeologiche associate:  
CUI 200900580838860540834870A: Indagine preventiva realizzata presso l'area della 
necropoli occidentale, contestuale alla realizzazione di una rotatoria presso l’Area di 
Sviluppo Industriale (ottobre 2005-gennaio 2006). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 81 Presenze Archeologiche. 
CUI 200900580839804940836782A: Indagine preventiva alla realizzazione di un 
complesso edilizio in via delle Terme (ottobre-dicembre 2006). All'AREA DI SCAVO sono 
state associate 11 Presenze archeologiche. 
200900580839820540836748A: Seconda indagine del complesso monumentale in via delle 
Terme (aprile-settembre 2009). All'AREA DI SCAVO sono state associate 10 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580839657040837890A: Scavo programmato nel portico settentrionale del 
complesso monumentale delle Terme Centrali funzionale alla realizzazione delle strutture 
di valorizzazione della Domus di Orfeo (ottobre-novembre 2007). All'AREA DI SCAVO 
sono state associate 24 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839657040837890B: Scavo preventivo alla realizzazione del Ponte 
Pedonale nell’area del Parco Archeologico (novembre 2007). All'AREA DI SCAVO sono 
state associate 6 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839657540837885A: Scavo programmato nel portico settentrionale del 
complesso monumentale delle Terme Centrali funzionale alla realizzazione delle strutture 
di valorizzazione della Domus di Orfeo (febbraio-aprile 2008). All'AREA DI SCAVO sono 
state associate 8 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840019140832258A: Scavo preventivo al rifacimento della Pavimentazione 
della Sala Capitolare S. Gavino (aprile-ottobre 2008). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 11 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840009840832346A: Scavo preventivo alla realizzazione dell'Auditorium di 
via Rossini (settembre-ottobre 2008). All'AREA DI SCAVO sono state associate 5 
Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839970640837692A: Scavo preventivo alla realizzazione del parcheggio 
presso l'area della Stazione Marittima La Piccola (novembre-dicembre 2008). All'AREA 
DI SCAVO sono state associate 16 Presenze archeologiche. 
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CUI 200900580839223740836239A: Scavo programmato contestuale a un intervento di 
restauro del Ponte Romano (febbraio-novembre 2008). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 5 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839853240838443A: Scavo Preventivo alla realizzazione della viabilità 
locale presso il Piazzale Belvedere (gennaio-marzo 2008). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 19 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839972440832083A: Indagine preventiva all'adeguamento della rete idrica 
in Via Lungomare Balai, Via Roma, Piazza Colombo, Via Mare, Via Azuni, Via Sassari, 
Via Corso Vittorio Emanuele, Via Mazzini, Via Tola, Largo Asproni, Via Carducci, Via 
Arborea, Piazza XX Settembre, Via Principessa Giovanna (novembre 2007-aprile 2008). 
All'AREA DI SCAVO sono state associate 24 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840654040834557A: Seconda indagine preventiva in funzione della 
realizzazione della rete idrica nelle vie Rossini, Mazzini, Mentana, Sabelli, Turreni, 
Barisone, Conti (dicembre 2007-aprile 2008). All'AREA DI SCAVO sono state associate 6 
Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839899640837621A: Indagine preventiva alla realizzazione del Parcheggio 
presso l'area della Stazione Marittima e La Piccola (luglio-ottobre 2006). All'AREA DI 
SCAVO sono state associate 20 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839970640837692A: Scavo programmato nel portico settentrionale del 
complesso monumentale delle Terme Centrali funzionale alla realizzazione delle strutture 
di valorizzazione della Domus di Orfeo (novembre 2009-gennaio 2010). All'AREA DI 
SCAVO sono state associate 21 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839922940838224A: Scavo preventivo funzionale alla realizzazione del 
Terminal portuale presso il piazzale Belvedere (luglio-agosto 2010). All'AREA DI SCAVO 
sono state associate 22 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839922940838224B: Indagine d’emergenza realizzata contestualmente 
all’edificazione dell’agenzia della Banca Nazionale del Lavoro in C. Vittorio Emanuele 
(maggio 1978-ottobre 1979). All'AREA DI SCAVO sono state associate 14 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580840156640838288A: Indagine d'emergenza realizzata per i lavori di 
ampliamento della filiale del Banco di Sardegna (maggio 1982-febbraio 1983). All'AREA 
DI SCAVO sono state associate 3 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840318940830654A: Indagine preventiva alla realizzazione di un 
complesso edilizio in Piazza Mameli (giugno-dicembre 1991). All'AREA DI SCAVO sono 
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state associate 107 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840318940830654C: Indagine preventiva funzionale alla realizzazione 
dell'asse di collegamento degli agglomerati al Porto Industriale di Porto Torres nell'Area 
ASI (aprile-novembre1993). 
CUI 200900580840188940836010A: Indagine preliminare alla realizzazione di un edificio 
in Via Cavour (aprile 1995-maggio1996). All'AREA DI SCAVO sono state associate 38 
Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840003240836591A: Indagine preliminare alla realizzazione di un edificio 
in via Petronia-via Azuni (giugno 1995). All'AREA DI SCAVO sono state associate 5 
Presenze archeologiche. 
CUI200900580840374040837430A: Indagine d’emergenza realizzata a seguito dei lavori di 
sbancamento effettuati con mezzi meccanici in via Sacchi-via Galilei (anno 1995). 
All'AREA DI SCAVO sono state associate 11 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840567040838040C: Indagine programmata funzionale a un intervento di 
consolidamento della struttura funeraria a colombario in via Lungomare Balai 
(settembre-novembre 1988). All'AREA DI SCAVO sono state associate 4 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580840616040837800A: Indagine programmata funzionale a un intervento di 
consolidamento della struttura ipogeica di Tanca Borgona in via Mare (ottobre-dicembre 
1988). All'AREA DI SCAVO sono state associate 22 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840285040833610N: Scavo d’emergenza realizzato contestualmente 
all'apertura di Via Balai (anno 1963). 
CUI 200900580840191440834387A: Intervento d’emergenza contestuale alla realizzazione 
di un edificio in via Arborea. (gennaio-maggio 2006). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 11 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839853240838443A: Intervento preventivo alla realizzazione della stazione 
marittima presso il Piazzale Belvedere (dicembre 2001-febbraio 2002). 
CUI 200900580839116040836550F: Indagine archeologica preventiva contestuale alla 
realizzazione di un collettore fognario nell'area A.S.I. (marzo-aprile 2010). All'AREA DI 
SCAVO sono state associate 26 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839575840837078A: Indagine programmata per la posa in opera di 
condutture sotterranee nell'Area del Parco Archeologico (maggio 1994). All'AREA DI 
SCAVO sono state associate 2 Presenze archeologiche. 
CUI 200900584039495008394950A: Scavo programmato nell'area del Parco Archeologico 
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presso la c.d. Domus dei mosaici (gennaio-aprile 2005). 
CUI 200900584039495008394950C: Indagine di scavo realizzata nell'ambito del progetto 
"Il domani dell'archeologia" presso la zona del tunnel ferroviario (aprile-maggio 2003). 
All'AREA DI SCAVO è stata associata 1 Presenza archeologica. 
CUI 200900584039495008394950D: Indagine di scavo programmata realizzata nell'ambito 
del progetto "Il domani dell'archeologia" nell'area del Parco archeologico (maggio-luglio 
2003). All'AREA DI SCAVO è stata associata 1 Presenza archeologica. 
CUI 200900580839769040836190F: Indagine programmata in Via Paglietti (agosto-
settembre 2003). All'AREA DI SCAVO è stata associata 1 Presenza archeologica. 
CUI 200900580840318940830654A: Indagine archeologica preventiva alla realizzazione di 
edifici di uso civile in piazza Mameli (ottobre-novembre 2009). All'AREA DI SCAVO sono 
state associate 48 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839701440838303A: Indagine preventiva all'ampliamento 
dell'Antiquarium nel quartiere abitativo della zona nord Terme centrali (aprile-maggio 
1991). 
CUI 200900580839434540837614A: Scavo programmato delle Terme Pallottino in via 
Ponte Romano (anno 1941). All'AREA DI SCAVO sono state associate 7 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580839508040838004A: Scavo programmato del peristilio Pallottino in via 
Ponte Romano (anno 1941). All'AREA DI SCAVO sono state associate 3 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580839505040839190A: intervento d’emergenza contestuale alla realizzazione 
di un edificio in via Vespucci (settembre-dicembre 1976). 
CUI 200900580839016040837470A: Indagine d’emergenza contestuale alla realizzazione 
di sottoservizi presso la c.d. Necropoli di Marinella (ottobre 1990-marzo 1991). 
CUI 200900580839505040839190A: Indagine d'emergenza contestuale alla realizzazione 
di strutture portuali in via Vespucci (anno 1976). 
CUI 200900580839705040835380A: Indagine di superficie presso una fornace di epoca 
romana in via Fontana Vecchia. 
CUI 200900580839705040835380A: Indagine di superficie presso un tratto dell'acquedotto 
romano in via Fontana Vecchia. 
CUI 200900580839705040835380A: Indagine di superficie, tratto di cortina muraria di 
epoca romana in via Fontana Vecchia. 
CUI 200900580839769040836190F: Indagine d'emergenza realizzata contestualmente a 
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lavori pubblici in via Paglietti e in via delle Terme (giugno 1960). 
CUI 200900580839769040836190A: Scavo programmato nell'area delle Terme Maetzke 
(settembre-dicembre 2003). 
CUI 200900580839769040836190F: Scavo programmato nell'area delle Terme Maetzke 
(marzo 1960). 
CUI 200900580839940440833921A: Indagine d’emergenza contestuale alla realizzazione 
di un edificio in via Colonia romana (aprile-dicembre 1993). All'AREA DI SCAVO sono 
state associate 6 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839941040834580S: Indagine d’emergenza in un'area di necropoli in vicolo 
colonia romana (marzo-giugno 2001). 
CUI 200900580839970040835415A: Indagine preventiva alla realizzazione di un 
intervento di sbancamento in via Azuni (febbraio- maggio 2000). 
CUI 200900580839931040836060A: Indagine di superficie nell'area del campo Occone 
(anno 1970). 
CUI 200900580840011140835282A: Scavo preventivo alla realizzazione di un edificio in 
via Azuni (febbraio-aprile 1999). 
CUI 200900580839916140837114A: Indagine d’emergenza nel contesto pluristratificato di 
via Ponte Romano (giugno-luglio 1964). 
CUI 200900580840096240838358A: Intervento d'emergenza contestuale al ripristino della 
rete idrica e fognaria in Corso Vittorio Emanuele angolo via Giordano Bruno (marzo-
giugno 1994). 
CUI 200900580840064140833583A: Intervento d'emergenza in via Carducci 
CUI 200900580840045240833958A: Intervento preventivo alla realizzazione di lavori nel 
cortile della scuola elementare De Amicis (giugno-luglio 1991). 
CUI 200900580840144040833861A: Intervento preventivo alla realizzazione di un edificio 
in Corso Vittorio Emanuele 151 (novembre 1998). 
CUI 200900580840284540834592A: Indagine preventiva alla realizzazione di sottoservizi 
in via Angioy. 
CUI 200900580840285040833610N: Indagine d'emergenza contestuale ad un intervento di 
sbancamento nella necropoli meridionale per la realizzazione della via Balai (aprile-
dicembre 1964). 
CUI 200900580840274440833755A: Indagine d'emergenza contestuale a un intervento di 
sbancamento in via Angioy. 
CUI 200900580841638440839265A: Indagine d'emergenza contestuale alla realizzazione 
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di un edificio in via Balai. 
CUI 200900580840212040835480C: Indagine d'emergenza contestuale alla realizzazione 
di un edificio in via Alfieri. 
CUI 200900580840154740836772A: Indagine d'emergenza in Piazza Umberto I (anni 
1962-63). 
CUI 200900580840214040837020D: Indagine d'emergenza all'angolo tra via Libio e via 
Ponte Romano (aprile 2000). 
CUI 200900580840214040837020D: Indagine d'emergenza all'angolo tra via P. Giovanna 
e via Angioy (ottobre-dicembre 2001). 
CUI 200900580840374040837430A: Indagine d'emergenza in via Galilei. 
CUI 200900580840214040837020E: Indagine d'emergenza in via Libio. 
CUI 200900580840288740835890A: Indagine preventiva alla realizzazione di lavori per la 
posa delle condotte idriche in via Mare e nel Corso Vittorio Emanuele (febbraio-maggio 
1981). 
CUI 200900580840154740836772C: Indagine preventiva alla realizzazione dell'edificio 
adibito ad Ufficio Tecnico Comunale in P.zza Umberto I (maggio 1984). 
CUI 200900580840111040836880G: Indagine d'emergenza contestuale a interventi di 
edilizia privata in P.zza della Consolata (anno 1962). 
CUI 200900580840121640837959A: Indagine d'emergenza contestuale al rifacimento di un 
edificio in Corso Vittorio Emanuele (anni 1989-90). 
CUI 200900580840607940838489B: Indagine preventiva condotta contestualmente alla 
riqualificazione dell'area ex Shell di via Lungomare (aprile 1984-ottobre 1985). 
CUI 200900580840214040837020E: Indagine d'emergenza in via P. Giovanna per 
l'individuazione di un ipogeo funerario 
CUI 200900580840700040837040S: Indagine d'emergenza in seguito a lavori di 
sbancamento presso l'Istituto Nautico (maggio-giugno 1963). 
CUI 200900580840214040807020D: Indagine d'emergenza presso una cava d'epoca 
romana in via P. Giovanna. 
CUI 200900580841486040837690N: Indagine d'emergenza presso la Villa Sorcinelli in via 
Balai (ottobre-dicembre 1981). 
CUI 200900580841638440839265A: Indagine d'emergenza presso la proprietà Marongiu 
in via Balai; individuazione della Tomba di Septimia Musa (maggio 1964). 
CUI 200900580840113940832838A: Indagine d'emergenza in P.zza Marconi per 
l'emergere di una porzione della necropoli meridionale. 
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CUI 200900580840077340832141A: Indagine nell'area della Basilica di San Gavino e degli 
Atri Metropoli e Comita (anni 1989-2003). All'AREA DI SCAVO sono state associate 59 
Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840128040832360F: Indagine d'emergenza in Piazza Martiri per 
l'emergere di una serie di sepolture pertinenti alla necropoli meridionale (febbraio-marzo 
2001) 
CUI 200900580839034040838340D: Indagine archeologica in località Marinella funzionale 
allo studio di una fornace di epoca romana (maggio-giugno 1964). 
CUI 200900580840156640838288E: Indagine preventiva in C. Vitt. Emanuele per la 
realizzazione di due tratti di condotta fognaria-progetto "Recupero urbanistico di Piazza 
Garibaldi" (febbraio-marzo 2011). All'AREA DI SCAVO sono state associate 21 Presenze 
archeologiche. 
CUI 200900580840077340832141C: Indagine programmata presso la Basilica di San 
Gavino e l'Atrio Comita (agosto-settembre 1963). All'AREA DI SCAVO sono state 
associate 14 Presenze archeologiche. 
CUI 200900580840094540831999A: Origine riferita all'indagine condotta nel periodo tra 
giugno e novembre del 1614 nella basilica di San Gavino dall'Arcivescovo Gavino Manca 
De Cedrelles. 
CUI 200900580840290440831681A: Indagine archeologica realizzata nell'area compresa 
tra via Manno e via Indipendenza, in un settore della necropoli meridionale (marzo 1979-
gennaio 1980). 
CUI 200900580839432740838283A: Indagine preventiva in via Vespucci (marzo-maggio 
2009), nell'ambito del progetto "Lavori di completamento della nuova viabilità di 
collegamento col Molo di Ponente". All'AREA DI SCAVO sono state associate 26 
Presenze archeologiche. 
CUI 200900580839575940837077A: Indagine archeologica di un ambiente biabsidato d'età 
romana, localizzato nella zona centrale del Parco Archeologico. 
CUI 200900580839688240838004B: Indagine archeologica contestuale agli interventi di 
restauro nella zona ovest e nord-ovest delle Terme Centrali (anno 1961). 
CUI 200900580840288740835890A: Intervento d'emergenza realizzato contestualmente 
allo sbancamento per la messa in opera della nuova rete fognaria nelle vie Mare, Corso 
Vittorio Emanuele, Via Sassari (febbraio-maggio 1981). 
CUI 200900580839762240837997A: Indagine preventiva contestuale alla realizzazione 
delle trincee per il posizionamento di servizi elettrici (marzo-aprile 1991). 
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CUI 200900580839003040837250C: Indagine preventiva contestuale alla realizzazione 
delle trincee per il posizionamento di condutture Esso in località Marinella (marzo-aprile 
1981). 
CUI 200900580839048240837241A: Indagine preventiva contestuale alla realizzazione 
delle trincee per la messa in posa di condutture AGIP in località Marinella(aprile-maggio 
1978). 
CUI 200900580839008040836210D: Indagine d'emergenza contestuale al restauro di una 
tomba a camere dipinta in località ASI (gennaio 1981). 
CUI 200900584039495008394950A: Indagine programmata nell'area del Parco 
Archeologico presso la c.d. Domus dei Mosaici (gennaio 1960). 
CUI 200900580839369540836707A: Indagine programmata presso il limite occidentale del 
Parco Archeologico funzionale alla messa in luce di una cloaca d'epoca romana (dicembre 
1973). 
CUI 200900580839457940836443A: Indagine programmata presso il limite occidentale del 
Parco Archeologico di un tratto della cortina muraria della colonia (novembre 1978). 
CUI 200900580839630440837498A: Intervento di scavo e restauro nell'area delle Terme 
Centrali: Insula I, incrocio decumanus, cardo, praefurnium, Insula II (luglio-ottobre 1961) 
CUI 200900580839670040837570A: Intervento di scavo e restauro nelle seguenti aree delle 
Terme Centrali: frigidario, calidario, galleria 11, vani 4 e 7, galleria sud, galleria 11 
(marzo-luglio 1964). 
CUI 200900580839668040837439A: Intervento di scavo e restauro nelle seguenti aree delle 
Terme Centrali: Cardo occidentale, Decumano meridionale, Calidario ovest (agosto-
settembre 1966). 
CUI 200900580839630540837878A: Intervento di scavo e restauro presso il fronte 
settentrionale del corpo centrale delle Terme Centrali e il cardo ovest Insula V (agosto 
1968). 
CUI 200900580839633640837591A: Intervento di scavo e restauro nell'area delle Terme 
Centrali presso il Tepidario c, il Tepidario ovest, il cardo ovest ed il decumano sud (agosto 
1969). 
CUI 200900580839654140837971A: Intervento preventivo alla realizzazione 
dell'Antiquarium Turritano (gennaio-febbraio 1969). 
CUI 200900580839629640837551A: Intervento di scavo e restauro nell'area delle Terme 
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CUI 200900580839630440837498A: Intervento di scavo e restauro nell'area delle Terme 
Centrali presso l'area ad ovest delle terme, il praefurnium, l'area ad ovest del cardo ovest 
(maggio-ottobre 1972). 
CUI 200900580839621840837482A: Intervento di scavo e restauro nell'area delle Terme 
Centrali, presso l'area ovest del cardo ovest, nella zona delle c.d. Tabernae (anno 1975). 
CUI 200900580839654140837971A: Indagine di scavo e restauro nell'avancorpo nord delle 
Terme Centrali (marzo 1979). 
CUI 200900580839633840837954A: Indagine di scavo e restauro nell'area a nord ovest 
rispetto al corpo centrale delle Terme (aprile-giugno 1980). 
CUI 200900580839390640837217A: Intervento di scavo condotto contestualmente alla 
realizzazione di lavori di recinzione dell'area del Parco Archeologico (giugno-luglio 1981). 
CUI 200900580839495040836860A: Indagine archeologica condotta contestualmente alla 
realizzazione del sistema di illuminazione con trincee ad andamento anulare intorno al 
corpo centrale delle Terme (gennaio-marzo 1996). 
CUI 200900580839682940837867A: Indagine preventiva alla realizzazione dei pilastri di 
sostegno della copertura delle strutture e dei mosaici della Domus di Orfeo. (settembre 
2002-febbraio 2003). 
CUI 200900580839656040835840A: Intervento realizzato da Giovanni Lilliu, che mise in 
evidenza l'ipogeo funerario scavato nella roccia di Tanca Borgona in via Lungomare Balai 
(agosto 1948). 
200900580840144040834861C: Indagine d'emergenza che ha interessato una proprietà 
parzialmente indagata in precedenti indagini in un'area di necropoli con tombe alla 
cappuccina e a cassone in C.so Corso Vittorio Emanuele 156-160 (marzo 1992). 
CUI 200900580840208440834483A: Indagine d'emergenza contestuale all'apertura di una 
trincea per la realizzazione di sottoservizi in via Arborea (dicembre 1964-gennaio 1965). 
CUI 200900580840607940838489D: Secondo intervento d'indagine contestuale alla 
riqualificazione dell'area ex Shell in via Lungomare Balai (ottobre 1981-ottobre 1982). 
CUI 200900580840147740838084D: Indagine preventiva realizzata in un'area di necropoli 
in Corso Vittorio Emanuele (marzo 1991). 
CUI 200900580840153740839243A: Indagine preventiva alla riqualificazione dell'area di 
Piazza Colombo, compresa nel progetto Interreg IIIA (luglio-agosto 2006). All'AREA DI 
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La sperimentazione del Sistema non può ovviamente considerarsi conclusa. L'emergere 
pressoché continuo di nuove testimonianze e la possibilità di raggiungere livelli di 
dettaglio della documentazione e restituzione delle conoscenze sempre più approfonditi ed 
articolati rendono l'implementazione potenzialmente interminabile.  
La prospettiva e la necessità di strutturare un WEB GIS in cui il dato minimo di 
conoscenza sia esattamente georeferenziato rappresentano il punto di partenza necessario 
per creare la concreta accessibilità dei dati e la relativa condivisione tra tutte le figure che 
intervengono nella trasformazione urbana.  
Il lavoro consentirà, innanzitutto, all'archeologo sul campo, al funzionario della 
Soprintendenza nel processo decisionale, al pianificatore in fase progettuale di utilizzare 
strumenti agili e costantemente implementabili. In prospettiva l'accesso a questi strumenti 
e l'informazione certificata dovrà essere accessibile a tutta la cittadinanza, un processo di 
reale democratizzazione dell'informazione che costituisce l'unico vero garante della tutela 
del patrimonio archeologico. 
L'avanzamento del lavoro prevede la collaborazione con altri progetti simili in fase di 
implementazione ed in primo luogo con ARIADNE (Advanced Research Infrastructure for 
Archeological Dataset Networking in Europe) l'infrastruttura di ricerca che si pone l'obiettivo di 
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La strutturazione dei dati archeologici in sistemi funzionali alla tutela e alla pianificazione 
rappresenta, richiamando il titolo di un articolo di Maria Pia Guermandi, una sfida alla 
complessità
373
. Complessità che deriva, non soltanto dall'elevato numero d'informazioni da 
gestire, ma sopratutto dalla necessità di porli in relazione tra loro e dalla possibilità di 
ricondurli a schemi e strumenti facilmente comprensibili e realmente utilizzabili. È stata 
ampiamente evidenziata l'eterogeneità dei dati utilizzati nel lavoro di ricerca e le modalità 
con le quali questi concorrano, da differenti prospettive, alla ricomposizione della storia 
della città.  
È stato sottolineato come nel processo di sintesi delle dinamiche storico-archeologiche 
funzionali alla restituzione topografica, anche pochi frammenti ceramici possano contenere 
un elevato valore informativo, in taluni casi tanto significativo quanto quello di un edificio 
monumentale. Anche indicatori cronologici quantitativamente limitati possono, infatti, 
contribuire a determinare la funzione di un settore urbano e consentire d’ipotizzare le 
modalità di trasformazione della città nel corso del tempo. La corretta ed esaustiva 
registrazione del più ampio numero di dati costituisce, dunque, la base per le 
interpretazioni sull'evoluzione del corpo urbano e la costruzione di parametri di riferimento 
per la pianificazione di vari tipi d'intervento, al fine di arrivare, in ultima istanza, 
all'integrazione del progetto urbano con quello archeologico. Questo processo implica 
innanzitutto un approfondito lavoro sulla complessità, sulle connessioni, "sul sistema delle 
relazioni ritenute le più idonee a comunicare l'identità del sito con cui abbiamo a che fare, 
e quindi trovare un senso urbano a ciò che è emerso dall'esplorazione"
374
. Tralasciando le 
problematiche relative alla possibilità di acquisire, elaborare e restituire in maniera 
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esaustiva tutte le informazioni potenzialmente utilizzabili
375
, occorre comprendere come, 
nello specifico della realtà turritana, sia possibile costruire delle relazioni tra ricerca, tutela 
e pianificazione in un circuito virtuoso che consenta un processo decisionale efficace e 
condiviso sul patrimonio archeologico.  
 
7.1 RICERCA ARCHEOLOGICA E PIANIFICAZIONE URBANISTICA 
La città romana assume nelle linee programmatiche del Piano Urbanistico Comunale un 
ruolo assolutamente centrale, rappresentando il perno su cui costruire le connessioni fra il 
centro storico, la città moderna, la città fluviale, la città industriale e la città portuale
376
. 
Nel piano è il ruolo stesso dell'archeologia a rivestire una funzione primaria nello sviluppo 
della città attraverso l'integrazione dei processi di scavo con i progetti urbani. Questo 
percorso dovrebbe essere attuato attraverso una programmazione pluriennale delle 
indagini, che, semplificandone la gestione, favorisca "processi di consapevolezza e di 
appartenenza della popolazione". Il Piano arriva fino al livello architettonico della 
progettazione proponendo la dislocazione di strutture leggere, modulari, mobili da 
utilizzare come laboratori, depositi, centri di documentazione, spazi didattici di servizio 
logistico per ricercatori e archeologi. Queste strutture flessibili dovrebbero arrivare a 
costituire "servizi urbani qualificati" funzionali alla comunicazione della città storica con la 
città moderna. In quest’ambito si prevede la realizzazione ex novo di un museo 
archeologico, che andrebbe quindi a sostituire le vetuste strutture dell'Antiquarium, 
edificate all'interno dell'area con potenziale archeologico massimo, e che sarebbe concepito 
come strumento in grado di integrare la città storica e la città moderna. Nelle intenzioni del 
pianificatore sembra essere in qualche modo superato il tradizionale approccio alla tutela, 
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basato sulla previsione del potenziale, sulla verifica preventiva e sulla conseguente 
modifica degli interventi. La ricerca archeologica costituisce, nel Piano, elemento fondante 
e dinamico del divenire della città, attrattore di saperi, fulcro delle identità sociali e 
paradigma storico per lo sviluppo urbano.  
Il Piano pone quindi la risorsa archeologica al centro delle azioni di sviluppo secondo 
prospettive in gran parte però ancora disattese. 
Una valutazione del rapporto tra ricerca, tutela e pianificazione sulla base dei contesti 
esaminati consente di esemplificare in forma più concreta le relazioni attualmente in essere 
tra questi processi. 
Nel caso del Molo di Ponente, già ampiamente descritto, è possibile ipotizzare che 
l'ordinata planimetria delle strutture in bozze di calcare e malta di fango possa 
rappresentare l'evidenza materiale della più antica fase insediativa della città. La 
localizzazione di tale complesso alla foce del Riu Mannu costituiva la più evidente 
testimonianza dell'utilizzo, forse in una fase pre-urbana, di questa porzione del settore 
costiero urbano, oggi degradato, marginale, de-territorializzato. L'area della foce viene 
inserita, nelle linee generali di pianificazione del PUC, nell'Ambito della "Città Fluviale 
del Riu Mannu", che dovrebbe svolgere la duplice funzione di connessione urbana e 
territoriale: connessione urbana in quanto cerniera ambientale e ponte tra la città romana, la 
città storica, la città moderna, la città industriale e la città portuale; connessione territoriale 
perché il settore fluviale urbano nel suo complesso porta con sé significati che provengono 
dal sistema ambientale e dal sistema insediativo del suo bacino. Il Piano riconosce al fiume 
un ruolo centrale nella storia della città e mira a farne un elemento di riconnessione delle 
molteplici identità urbane e un condensatore dei processi insediativi dell'area vasta
377
. La 
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foce sembra dover recuperare il ruolo preminente che questo settore rivestiva nelle prime 
fasi di fondazione della colonia.  
La verifica archeologica preventiva presso il Molo di Ponente ha consentito l'acquisizione 
dei dati, la georeferenziazione delle evidenze, l'omogeneizzazione degli elementi 
informativi secondo i parametri SITAN, potenzialmente condivisibili tra tutti i soggetti 
interessati nelle operazioni di modificazione dell'esistente. La rielaborazione dei risultati 
del procedimento ha anche contribuito alla definizione d'ipotesi storico-archeologiche su 
questo settore. Nella realtà dei fatti né l'individuazione di questo specifico areale come 
elemento di cerniera tra i differenti ambiti urbani e quindi l'attribuzione di un valore 
primario nell'economia complessiva del progetto urbano, né i risultati dell'indagine 
archeologica, nel senso più ampio del termine, hanno portato alla modificazione del 
progetto iniziale. La realizzazione prevista del parcheggio funzionale al Molo di Ponente è 
stata terminata e le testimonianze materiali sono state sostanzialmente cancellate dal 
paesaggio urbano. La possibilità di raccordo tra il cosiddetto Parco Archeologico, ancora 
completamente separato ed estraneo al resto della città, e le componenti ambientali del 
fiume e della linea di costa nonché degli altri ambiti della città, risulta, in questa direzione, 
completamente annullata dalla tipologia di intervento realizzata.  
Dal punto di vista della topografia storica, come già ampiamente evidenziato, la zona del 
Molo di Ponente si collega strettamente a quella che doveva essere l'area pubblica e 
amministrativa della città romana, ubicata in linea generale tra le Terme Centrali, quelle 
Pallottino e l'Antiquarium, attualmente compresa nei limiti del parco. Le recenti indagini 
nel tratto di via Vespucci delimitato da questi due settori hanno attestato la continuità 
planimetrica del complesso termale di Pallottino e la frequentazione ed il riutilizzo di 
questo settore in età tardoantica. Le indagini archeologiche hanno consentito dunque di 
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documentare in questo areale le fasi di più antico insediamento, la monumentalizzazione 
del III sec. d.C. e l'assenza di un piano della città tardoantica. Dal punto di vista funzionale 
il sito presenta una notevole importanza, essendo localizzato a breve distanza dal porto 
fluviale, tra la linea di costa e quello che doveva essere il foro della colonia.  
Un esteso progetto, approvato alla fine del 2014, che interessa il settore costiero a nord e 
ad est dell'area del Molo di Ponente, costituisce un incisivo intervento di trasformazione ed 
una sorta di passaggio nell'attuazione delle politiche urbanistiche dal Piano Regolatore del 
Porto al P.U.C., quest’ultimo in fase di approvazione. Il progetto rappresenta un utile 
elemento di collegamento con i settori d’indagine della Stazione Marittima-Belvedere e del 
Terminale Portuale descritti nel corso della tesi. Il progetto "Miglioramento 
dell'accessibilità dell'area fronte mare fra la città di Porto Torres ed il suo porto civico ed 
adeguamento delle connessioni intermodali"
378
 è funzionale all’ultimazione del 
collegamento tra il Molo di Ponente ed il resto del porto civico e tra questo sistema e la 
Stazione Marittima, ad oggi accessibile soltanto dal lato città e non da quello mare, alla 
creazione di aree di sosta contigue agli imbarchi ed all’esecuzione di opere per 
l'accoglienza dei passeggeri in transito nel porto. L'obiettivo viene perseguito attraverso la 
realizzazione di una rotatoria, di una bretella di collegamento, di un ampio parcheggio, di 
un'area verde e di un settore definito "spazio di relazione e di accesso alla Stazione 
Marittima" localizzato nella parte antistante a questo edificio.  
Nel Piano urbanistico comunale l'area in esame è compresa nell'ambito della città del Porto 
Civico, ed è articolata sulla connessione tra la città e i due porti, civico appunto ed 
industriale, assumendo la duplice funzione di parco urbano portuale e porto, con una 
prospettiva di funzioni commerciali, di diporto e della pesca.  
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Come già indicato, l'intera zona è stata oggetto d'interventi indirizzati alla riconfigurazione 
del Porto e degli spazi di relazione della città. In questo caso l'emergere di testimonianze 
archeologiche ha comportato la modifica del progetto iniziale. 
 




Fig. 249. Porto Torres. Stazione Marittima-Belvedere. Spazio sottostante la gradonata. Pulitura dei 
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Attualmente è in fase di completamento una gradonata che si estende al di sopra dello 
spazio indagato archeologicamente (Stazione marittima-Belvedere), che congiunge i due 
livelli dell'edificio (banchina e stazione). 
La struttura è stata progettata in modo da consentire la fruizione dei ritrovamenti 
archeologici attraverso la realizzazione di un sottostante grande spazio ipogeo che potrà 
assumere le funzioni di area a disposizione dei passeggeri in transito, per l'allestimento di 
mostre permanenti o temporanee (figg. 248-249). La progettazione elaborata sulla base dei 
risultati delle indagini archeologiche, ha raggiunto il livello di progettazione di dettaglio 
architettonico, arrivando a prevedere la posa in opera degli infissi per la fruizione dei resti 
archeologici e la realizzazione di una serie di camminamenti con presenza di slarghi per la 
sosta e la documentazione.  
Mantenendo l'ordine topografico fin qui seguito e spostandoci verso est, lo scavo del Corso 
Vittorio Emanuele si localizza nell'ambito del Centro di prima e antica formazione
379
. Il 
Piano si prefigge l'obiettivo di riqualificazione di quest’ambito urbano anche attraverso la 
configurazione di processi di riconoscimento delle matrici storiche, considerate come veri 
e propri progetti urbani
380
. Questo processo avviene in primo luogo attraverso il 
riconoscimento dell'estensione della città romana sul tessuto del centro storico e della 
doppia articolazione tardoantica e medievale sui due poli di San Gavino e del porto. È stato 
ampiamente illustrato come l'indagine archeologica contribuisca a definire dei parametri di 
riferimento utili alla perimetrazione delle aree funzionali della città antica e quindi ai 
processi di armonizzazione tra queste e la pianificazione della città futura.  
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7.2 RICERCA ARCHEOLOGICA E TUTELA 
L'impiego di strumenti cartografici digitali rivela tutte le sue potenzialità, non soltanto nei 
processi di pianificazione urbanistica, ma anche nella quotidiana attività di tutela legata 
agli interventi diretti al normale funzionamento della città contemporanea. Fino ad oggi le 
opere pubbliche che, in diversa forma, comportavano la modificazione dei depositi 
archeologici, come le pervasive trincee realizzate per il rifacimento di sottoservizi, sono 
state sostanzialmente progettate senza la possibilità di un confronto con un apparato 
cartografico digitale capace di rappresentare planimetricamente, e non solo 
simbolicamente, le conoscenze pregresse. L'attività di tutela di conseguenza è stata spesso 
esplicata soltanto attraverso il controllo in fase di attuazione dei lavori e nella possibilità di 
ampliamento delle aree d'intervento previste in progetto al fine di realizzare indagini di 
scavo archeologico.  
Le operazioni di controllo hanno evidenziato il sovrapporsi di più interventi successivi in 
settori già interessati da scassi di varia natura e, in alcuni casi, l'individuazione di elementi 
d'interesse archeologico già probabilmente documentati
381
. È il caso delle strutture murarie 
emerse in via Mazzini nel corso del rifacimento del sistema idrico urbano, attribuite a un 
sistema difensivo o di rappresentazione dei limiti della città
382
. Le strutture risultavano 
gravemente danneggiate da precedenti interventi, essendo state tagliate per il 
posizionamento di condutture idriche in un epoca comunque compresa negli ultimi 
quarant'anni. 
Sostanzialmente la tutela è stata attuata non attraverso la pratica dell'archeologia 
preventiva ma attraverso quella dell'archeologia d'emergenza. Quest'ultima, infatti, si 
applica soltanto in seguito all'individuazione fortuita di evidenze archeologiche in 
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occasione di interventi che modificano il sottosuolo e ha come unica metodologia operativa 
quella dello scavo. L'archeologia preventiva, che pone come suo obiettivo la conoscenza 
finalizzata alla pianificazione, dovrebbe invece sostanzialmente sostituire l'archeologia 
d'emergenza "lasciando a quest'ultima, come unico spazio d'azione, l'intervento laddove le 
capacità diagnostiche e predittive dell'archeologia preventiva hanno fallito, conferendo 
all'archeologia d'emergenza, come dovrebbe essere, carattere di eccezionalità"
383
. 
Come già accennato, in seguito ad un lungo percorso, la procedura di archeologia 
preventiva è stata strutturata attraverso una serie di normative
384
. Elemento fondamentale, 
che costituisce una vera e propria trasformazione culturale è l'inserimento della valutazione 
archeologica preventiva sin dalla fase preliminare di progettazione di opere pubbliche. La 
legge ha introdotto cambiamenti sostanziali rispetto alla pratica consolidata 
dell'archeologia d'emergenza, attraverso l'applicazione di indagini non distruttive, 
topografiche e cartografiche, per arrivare all'esecuzione di saggi di scavo in estensione. La 
procedura si articola in due grandi fasi. La prima integra la progettazione preliminare con 
l'esecuzione di carotaggi, prospezioni geofisiche e geochimiche, saggi archeologici a 
campione; la seconda completa la progettazione definitiva ed esecutiva con l'esecuzione di 
sondaggi e scavi anche in estensione. Le fasi d’indagine si concludono con la redazione di 
una relazione archeologica definitiva che colloca l'area interessata dai lavori all'interno di 
una precisa gerarchia: contesti in cui lo scavo conclude l'indagine; aree in cui si possono 
effettuare interventi di reinterro, smontaggio-rimontaggio e musealizzazione in altra sede; 
infine complessi di particolare rilevanza storico-archeologica da sottoporre a tutela 
complessiva. 
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La normativa "Malnati" del 2012 sottolinea la necessità di impostare la documentazione 
degli elaborati secondo standard condivisi e definiti. Appare quasi scontato sottolineare 
come la possibilità di utilizzare cartografia archeologica digitale si tradurrebbe in un 
progresso notevolissimo ed ormai indispensabile già nella fase preliminare del progetto. La 
struttura di archiviazione, gestione e condivisione dei dati, così come prevista dal SITAN, 
si rivelerebbe, in questi interventi, di grande utilità. La scelta di ridurre e sintetizzare i dati 
a un Massimo Comun Divisore, articolato nelle differenti tipologie di identificatori, già 
approfonditamente illustrati, consente di utilizzare un set minimo di informazioni 
realmente utili per la programmazione di qualsiasi intervento anche nel sottosuolo 
pluristratificato di Porto Torres. Gli identificatori consentono infatti di visualizzare e 
relazionare tutti i dati di base georeferenziati, non soltanto quelli di carattere prettamente 
scientifico, ma anche quelli di carattere amministrativo e vincolistico. 
L'interconnessione delle banche dati dei grandi produttori d'informazioni archeologiche 
georeferenziate costituisce un obiettivo primario della sperimentazione del polo sardo del 
SITAN. Nello specifico ed esemplificativo settore del Centro di prima e antica formazione 





, l'Enel ed eventuali altri enti pubblici e privati, 
coinvolti nelle opere pubbliche e detentori di dati archeologici georeferenziati, potrebbero 
condividere le informazioni in loro possesso in forma automatica. L'ampliamento delle 
conoscenze e la definizione della topografia antica della città costituiscono d'altro canto 
parametri importanti per la previsione delle potenzialità archeologiche dell'area urbana. La 
possibilità di definire, ad esempio, i limiti dell'estensione dell'abitato e quindi della 
presenza di edifici o di prevedere l'estensione delle necropoli e delle differenti tipologie 
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delle sepolture costituiscono infatti riferimenti importanti per la pianificazione degli 
interventi. Nello specifico caso dell'indagine di Corso Vittorio Emanuele gli scavi hanno 
portato ulteriori elementi a supporto dell'ipotesi di una variazione funzionale e ciclica di 
questo settore urbano nel corso del tempo attraverso la sovrapposizione di strutture di 
carattere civile su aree di necropoli e la successiva obliterazione di edifici per la creazione 
di un nuovo areale cimiteriale. La precisa definizione spaziale di questi fenomeni 
garantisce un ulteriore contributo alla semplificazione dei processi di pianificazione degli 
interventi, in quanto consente di elaborare valutazioni maggiormente definite e concrete 
anche in merito alle modalità di intervento. Le caratteristiche del contesto possono infatti 
influire in maniera notevole sui tempi dell'indagine preventiva, sulle possibilità di 
adempimento del progetto, sui costi di realizzazione dell'opera e sulle eventuali forme di 
valorizzazione delle testimonianze individuate. Scavare, documentare e conseguentemente 
modificare o valorizzare un'area funeraria ad incinerazione è notevolmente differente 
rispetto al lavoro in un areale caratterizzato da una forte concentrazione e sovrapposizione 
di sepolture alla cappuccina o dalla presenza di tombe a cassone realizzate con imponenti 
strutture. Altrettanto diverso è intervenire in settori contraddistinti dalla permanenza di 
edifici monumentali, articolati e stratificati, piuttosto che in presenza di mura urbiche o di 
elementi strutturali in bozze e malta di fango.  
Si pone insomma il problema di raggiungere un livello approfondito d’interpretazione e di 
rappresentazione organica e ragionata delle testimonianze archeologiche acquisite per 
arrivare a elaborare una cartografia crono-topografica, i cui più articolati livelli logici di 
sviluppo sono quelli, previsti dalla struttura logica del SITAN, dei cronosistemi
387
, cioè 
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"aree di complessità intrinseca ove il dato archeologico interagisce e si relaziona ai contesti 
presenti anche se cronologicamente distanti tra loro"
388
.  
L'esperienza acquisita attraverso le indagini preventive condotte nell'area urbana di Porto 
Torres tra il 2005 e il 2011, periodo in cui sono state realizzate anche le ricerche oggetto di 
approfondimento nel presente lavoro, ha evidenziato quest’aspetto al massimo grado. Lo 
scavo di aree di necropoli a incinerazione, ad esempio, come quella individuata in via 
Arborea, ha determinato, in base alle caratteristiche del contesto, tempi di documentazione 
e conseguente asportazione delle presenze archeologiche relativamente ristretti, con 
conseguente semplificazione nell'attuazione del progetto di edificazione previsto
389
. 
L'individuazione di un edificio monumentale in via delle Terme ha condotto altresì 
all'annullamento del progetto elaborato per l'area e al successivo avvio di un lungo 
contenzioso tra ente di tutela e soggetti interessati alla realizzazione delle opere
390
. In 
entrambi i casi, la corretta lettura della topografia della città, confortata da parametri 
semplificati e facilmente condivisibili tra i differenti soggetti interessati, avrebbe 




La sperimentazione del SITAN, ancora in fase di sviluppo, ha interessato tutto l'organismo 
urbano e costituisce quindi la base di riferimento per la pianificazione del programma 
d'interventi previsto dal Piano Urbanistico Comunale nell'area della città romana e per 
l'attività di tutela in tutta la città.  
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 Serlorenzi (2010, p. 21), citando un neologismo di Giovanni Azzena. 
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 Deriu 2012. 
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 Boninu et alii 2012. 
391
 I modelli di riferimento più avanzati in Italia nel campo della predittività archeologica in ambito urbano, 
oltre al già citato Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma (Serlorenzi, Jovine 2011, 2013), 
sono il progetto Mappa di Pisa (Metodologia Applicata alla Predittività del Potenziale archeologico): 
Anichini et alii 2013; il SITAVR (Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Verona): Bruno et alii 
2015 ed il SIURBE (Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Benevento): Santoriello 2012.  
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Le criticità nell'applicazione di tale strumento vanno individuate in due ordini di problemi, 
in qualche modo correlati dal filo conduttore della scarsità di risorse investite nell'attività 
di tutela archeologica. Occorre sottolineare in primo luogo le problematiche legate alla 
reale collaborazione tra gli Enti interessati (MiBACT, Soprintendenze, Università, 
Regioni) e in seconda istanza il forte rallentamento dei lavori nello sviluppo a livello 
nazionale del progetto SITAN. L'esiguità di mezzi impiegati nella tutela costituisce un leit 
motiv ricorrente che andrebbe in realtà valutato nella sua intrinseca complessità
392
. Il 
problema va, infatti, individuato nell’enorme sproporzione tra consistenza del patrimonio, 
in continuo accrescimento, e il reale impegno che andrebbe profuso nella conservazione 
del patrimonio stesso.  
L'estensione del termine di "bene culturale" a tutte le testimonianze del passato ha 
comportato, infatti, una dilatazione del patrimonio così vasta da rendere impossibile una 
reale stima dell'impegno economico necessario a tutelare il complesso dei beni. Problema 
fondamentale rimane comunque la possibilità di una valutazione del patrimonio e, in 
particolar modo, per quello che maggiormente interessa il tema della presente ricerca, la 
restituzione cartografica delle presenze archeologiche, intese nel loro più ampio 
significato. È anche a partire da questa considerazione che l'obiettivo del progetto SITAN 
di creare una rete di enti produttori di dati archeologici georeferenziati si presenta in tutta 
la sua attualità. La realizzazione di una carta archeologica non presuppone, infatti, soltanto 
problemi di carattere tecnico, ma anche decisioni di carattere "politico", funzionali alla 
collaborazione tra gli attori. È sopratutto in questo senso che il Sistema va inteso come 
un’IDT, un'Infrastruttura di Dati Territoriale, che presuppone sia una struttura informatica, 
che la presenza di accordi istituzionali per il coordinamento e l’amministrazione a livello 
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locale, regionale e nazionale. Un’IDT fornisce un ambiente ideale influenzando allo stesso 
tempo la creazione di informazioni e lo sviluppo delle applicazioni sulla base di standard e 
politiche appropriate.  
La necessità di omologazione dei dati, imposta dalla stessa normativa sull'archeologia 
preventiva, costituisce un'occasione fondamentale in cui s’incontrano positivamente la 
politica delle infrastrutture e l'esigenza scientifica di conoscenza del territorio nei suoi 
caratteri archeologici
393
. Il problema della grave carenza di personale tecnico-scientifico e 
di risorse tecnologiche adeguate rappresenta al momento attuale un enorme limite 
nell'avanzamento in questo percorso. Le Soprintendenze, a fronte di un'insufficienza 
numerica di archeologi, geometri, architetti, rilevatori, restauratori ormai cronica, devono 
fronteggiare un consumo di territorio sempre più intenso. Le infrastrutture digitali 
necessarie alla gestione di problemi complessi risultano in gran parte assenti, in particolar 
modo nelle sedi distaccate di centri periferici come Porto Torres. L'applicazione e l'utilizzo 
degli strumenti previsti dal SITAN costituirebbe un passaggio epocale nelle politiche e 
nelle pratiche di tutela e pianificazione in un contesto come quello turritano.  
L'attività di archeologia preventiva nei più recenti progetti, pianificata sulla base di 
cartografia digitale, presenta il limite evidente dell'occasionalità, pur seguendo una corretta 
metodologia nella strutturazione dell'apparato richiesto dalla normativa. La mancata 
applicazione degli standard SITAN, della sua struttura logica e degli standard previsti fa sì 
che i professionisti impegnati nelle valutazioni d'impatto archeologico producano una 
documentazione, anche di eccellente livello, ma funzionale esclusivamente al progetto 
previsto e, in assenza di parametri condivisi, si elaborino dati non direttamente utilizzabili 
da altri soggetti interessati ed in ulteriori interventi di modificazione dell'esistente.  
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 De Caro 2010, p. 49. 
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Si ripropone sostanzialmente quella disgregazione dell'informazione archeologica che 
costituisce una delle problematiche più importanti nella condivisione delle informazioni e 
nella conseguente possibilità di attuazione di un'efficace attività di tutela. 
L'omogeneizzazione del dato nella concreta realtà della salvaguardia del patrimonio, 
appare tanto necessaria quanto lontana dall'essere realmente praticata. L'obiettivo del 
coordinamento sulla base di uno standard condivisibile su elementi minimi di conoscenza e 
che non precluda specifici e differenti ampliamenti e diversificazioni dei sistemi costituisce 
una realtà ancora da costruire. Occorre, infatti, sottolineare che le indicazioni della 
"Commissione Sassatelli" non intervengono né in merito alle metodologie di ricerca 
utilizzate per la produzione dell’informazione, né possono essere ritenute esaustive della 
conoscenza scientifica del paesaggio “storico”, ma intendono rappresentare una base 
conoscitiva geo-topografica tanto minimale quanto ampiamente condivisa
394
.  
Il progetto proposto dalla Commissione, ora in fase di stallo, era stato avviato attraverso la 
cosiddetta sperimentazione volontaria, strutturata attraverso un network di Università che 
comprendeva Padova, Bologna, Siena, Roma, Salerno, Lecce e Sassari.  
Nell'attuazione del progetto la necessità di collaborazione tra Università e Soprintendenza, 
ai fini della condivisione di dati, metodi e strumenti, è stata avviata con la definizione di un 
accordo Quadro tra Dipartimento di Architettura, Design e Urbanistica dell'Università di 
Sassari e Soprintendenza regionale per i Beni Archeologici
395
. L'accordo rappresenta un 
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 Sassatelli 2010. 
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 L’Accordo Quadro, elaborato dallo scrivente in collaborazione con Giovanni Azzena, Federico Nurra e il 
Soprintendente Marco Edoardo Minoja, si articola e sviluppa a partire dall'articolo 3 del D. Lgs. 42/04 - 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio - che recita: "la tutela consiste nell'esercizio delle funzioni e 
nella disciplina delle attività dirette, sulla base di un'adeguata attività conoscitiva, ad individuare i beni 
costituenti il patrimonio culturale ed a garantire la protezione e la conservazione per fini di pubblica 
fruizione"; persegue l'Articolo 133 del D.Lgs. 42/04 "Cooperazione tra amministrazioni pubbliche per la 
conservazione e la valorizzazione del paesaggio": "Il Ministero e le regioni cooperano, altresì, per la 
definizione di indirizzi e criteri riguardanti l’attività di pianificazione territoriale, nonché la gestione dei 
conseguenti interventi, al fine di assicurare la conservazione, il recupero e la valorizzazione degli aspetti e 
caratteri del paesaggio indicati all’articolo 131, comma 1. Nel rispetto delle esigenze di tutela, i detti 
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elemento di avanzamento notevole nel panorama italiano ed è stato utilizzato come base di 
riferimento per la stipula di simili convenzioni in altre regioni. La definizione dell'Accordo 
(che stabilisce doveri, responsabilità e legittime proprietà degli studi) costituisce un 
esempio di "buone pratiche" dei principi di unificazione ed omologazione delle esperienze 
attive sul territorio nazionale, attraverso l’identificazione di requisiti minimi, vocabolari e 
codici, da estendersi al maggior numero di soggetti possibile. Il dialogo avviato in 
Sardegna intende porsi come esempio e piattaforma di base da cui partire per la 
predisposizione di strumenti operativi sempre più funzionali per tutti gli enti e le 
amministrazioni interessati. Sulla base di tale accordo è stato possibile accedere in forma 
del tutto aperta agli archivi della Soprintendenza e verificare un insieme di problematiche 
legate al trattamento dei dati, che implicano però tematiche di carattere molto più ampio
396
. 
Occorre sottolineare, innanzitutto, la discordanza tra quelli che vengono definiti "dati 
grezzi", ossia la documentazione di scavo e i "dati interpretati", quelli cioè pubblicati. 
Altro evidente problema è stato individuato nella notevole quantità di informazioni 
elaborate che non sono state e non verranno forse mai pubblicate. Si tratta spesso di 
elementi di conoscenza frammentari, emersi in saggi o trincee che, se avulsi dal contesto, 
sembrano possedere un valore informativo molto basso. È stato evidenziato, nel corso del 
presente lavoro, come anche elementi apparentemente minimali, provenienti ad esempio da 
pochi appunti registrati sul giornale di scavo, possano invece, se inseriti nella sintesi 
                                                                                                                                                                                
indirizzi e criteri considerano anche finalità di sviluppo territoriale sostenibile". Fondamentali sono anche il 
D. Lgs. 32/10 - Attuazione della direttiva 2007/2/CE, che istituisce un’infrastruttura per l’informazione 
territoriale nella Comunità europea (INSPIRE), ed il D. Lgs. 82/05 - Codice dell’amministrazione digitale 
- e il D. Lgs. 42/05 - Istituzione del sistema pubblico di connettività e della rete internazionale della 
Pubblica Amministrazione, che, a norma dell’articolo 10 della legge 29 luglio 2003, n. 229, applica le 
normative in materia di obblighi da parte delle Pubbliche Amministrazioni in riferimento all’uso delle 
tecnologie digitali e alla gestione delle banche dati.  
396
 Le problematiche, relative ai dati archiviati in Soprintendenza, comuni in linea di massima a tutte le sedi 
italiane di questi enti periferici del Mibact, sono ben delineate in Gualandi 2013, pp. 18-19. 
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generale delle conoscenze, rivestire una grande importanza nella restituzione archeologica 
del complesso urbano.  
I dati acquisiti nei saggi di ridotte dimensioni realizzati nell’ambito di indagini 
d'emergenza, lungo il Corso Vittorio Emanuele
397
, in via Mazzini, alla Piccola o nel Parco 
archeologico, hanno restituito informazioni in gran parte non pubblicate e presenti 
unicamente nella documentazione di scavo, rivelatesi poi notevolmente importanti per la 
ricomposizione dell'evoluzione urbana di quegli specifici settori e della città antica nel suo 
complesso.  
Esistono per contro sintesi archeologiche pubblicate che non trovano riscontro nella 
documentazione presente in archivio, o ancora casi in cui risultano assenti sia i "dati grezzi 
che quelli interpretati". Quest'ultima casistica è legata a un approccio scorretto al concetto 
di proprietà intellettuale e alla conseguente sottrazione della documentazione alla comunità 
scientifica in funzione di un’elaborazione dei dati che in molti casi non avviene mai. Il 
risultato di queste pratiche è dannoso sotto diversi punti di vista. La comunità scientifica 
viene privata di importanti elementi di confronto per l'avanzamento della ricerca, ma 
soprattutto l'attività di tutela e di pianificazione risulta monca perché si contribuisce a 
rafforzare nella cittadinanza l'incomprensione del valore pubblico delle testimonianze 
archeologiche e si impedisce di far maturare nella coscienza collettiva la necessità di 
preservare il patrimonio, consapevolezza che rappresenta l'unica vera garanzia per la tutela.  
In fase introduttiva uno dei propositi del presente lavoro riguardava la possibilità di 
trasformazione delle conoscenze acquisite da memoria sociale a memoria collettiva
398
, il 
passaggio cioè da un deposito di testimonianze del passato soltanto potenzialmente a 
disposizione della collettività, ma che non costituisce realmente un patrimonio comune, 
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 Vedi Introduzione p . 4; Manacorda 2008, p. 245. 
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all'insieme delle memorie che una società, a partire da una profonda condivisione, pone 
alla base della propria identità. 
Allargando lo sguardo e superando l'approccio puramente tecnico-amministrativo al 
problema, occorre, infatti, indicare nella condivisione il principio fondamentale della 
tutela, considerando l'ambito urbano come porzione di territorio in cui più intensamente si 
manifestano le contraddizioni tra preservazione della memoria e necessità di modificazione 
dell'esistente. Citando Giovanni Azzena, vogliamo sottolineare come "l’unica speranza per 
una tutela dei valori alti di storia, cultura e buon vivere contenuti nei nostri territori e 
rappresentati dal nostro paesaggio, nonché di una sua applicazione praticabile perché non 
imposta dall’alto, sta nella crescita della consapevolezza di quei valori, che non sono 
propriamente quelli catastali. In altre parole risiede tutta nell’attenta manutenzione della 
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In conclusione pare opportuno sintetizzare e rimarcare alcuni passaggi significativi del 
lavoro d'indagine, che si propone sostanzialmente come caso studio di ricerca archeologica 
urbana nella sua complessa articolazione. Il lavoro si è sviluppato dagli elementi 
informativi archeologici minimali, dalle Unità Stratigrafiche e dai singoli frammenti 
ceramici, per contribuire, attraverso l'elaborazione di un insieme eterogeneo di dati, 
all'ampliamento delle conoscenze sulla storia della città, alla sperimentazione di strumenti 
funzionali alla tutela, fino alla ricomposizione e pianificazione dell'organismo urbanismo 
attraverso l'integrazione dell'approccio archeologico con quello urbanistico.  
Il lavoro è iniziato dalla rilettura dei dati esistenti, "grezzi e interpretati"
400
, pubblicati e 
d'archivio, dalla definizione del quadro generale delle conoscenze e dalla disamina delle 
ipotesi pregresse sull'evoluzione topografica della città nel suo complesso al fine di 
restituire una visione del contesto archeologico in cui si trovano inseriti gli scavi oggetto di 
specifico approfondimento. È stato così possibile inquadrare il contesto archeologico di 
riferimento, indispensabile termine di confronto per l'interpretazione dei dati elaborati in 
seguito all'analisi dei reperti ceramici. Lo studio dei materiali ha costituito una delle fasi 
più impegnative del progetto anche per le difficoltà legate alla relazione tra reperti e dati di 
scavo, non sempre agevolmente e direttamente interpretabili, e per l'individuazione e la 
scelta delle Unità Stratigrafiche più significative per l'acquisizione di un maggior numero 
possibile di informazioni. Si è, infatti, dovuto procedere attraverso la costante verifica tra 
documentazione di scavo e condizione dei reperti custoditi nei depositi della 
Soprintendenza. In alcuni casi i reperti provenienti dagli strati che, sulla base della 
documentazione, apparivano più significativi, risultavano poco utili ai fini della ricerca in 
quanto limitati sia da un punto di vista numerico che qualitativo. Alle incisive 
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trasformazioni post-deposizionali, consuete in città pluristratificate a continuità di vita, si 
deve aggiungere la particolare ubicazione costiera dei siti prescelti per l'approfondimento, 
localizzati in alcuni casi a pochi metri dalla linea di costa, fattore che ha comportato un 
diffuso degrado delle testimonianze materiali e un conseguente aumento nella difficoltà 
della loro interpretazione.  
Il riesame dei dati pregressi, alla luce dello studio dei materiali inediti, ha consentito 
comunque di definire nuovi elementi di riflessione sulle problematiche storico-
archeologiche che ci si era prefissati di affrontare.  
Sono emersi in primo luogo interessanti riferimenti relativi alle più antiche fasi della 
nascita e sviluppo della città. L'approccio a questo periodo, oltre alle tematiche più 
strettamente legate all'ambito urbano, ha posto in primo piano anche alcuni aspetti legati al 
rapporto tra città e territorio che rappresentano un ambito di ricerca ancora da 
approfondire. É stato, infatti, sottolineato come l'infrastrutturazione territoriale di questo 
settore della Sardegna nord-occidentale, contraddistinta, qui come in altre aree del mondo 
romanizzato, dal sistema delle ville rustiche, appaia un fenomeno strettamente relazionato 
alla nascita della Colonia Iulia Turris Libisonis. L'assetto territoriale del periodo che 
potremmo in linea generale inquadrare tra l'istituzione della Provincia Sardiniae (227 a.C.) 
e il passaggio di Cesare in Sardegna (46 a.C.), pare ad oggi documentato, nella Sardegna 
nord-occidentale, da contesti esclusivamente funerari o sacrali. La costituzione di un 
insediamento precedente alla fondazione della colonia sembrerebbe rappresentare la 
testimonianza di un momento di transizione nell'opera di romanizzazione di quest’ambito 
regionale che troverà ampio sviluppo e si attuerà in forma completa soltanto in seguito alla 
nascita del polo urbano di Turris Libisonis. L'analisi dei reperti provenienti dal Molo di 
Ponente e il confronto con gli elementi già esistenti sembrano infatti confortare l'ipotesi 
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dell'esistenza di un abitato, presumibilmente già caratterizzato da un'embrionale 
articolazione funzionale delle sue componenti, probabilmente già dalla fine del II o dagli 
inizi del I sec. a.C. L'atto di fondazione della città dovette comportare una ripianificazione 
integrale dell'insediamento e la delimitazione, sacrale oltre che politico-amministrativa, 
dello spazio urbano. La ricomposizione delle evidenze, effettuata anche sulla base della 
digitalizzazione e georeferenziazione di gran parte delle conoscenze note, ha indotto a 
ipotizzare l'esistenza di porte monumentali che, anche in assenza di mura pomeriali, 
definissero e sacralizzassero lo spazio urbano. La nascita della città costituisce un 
fenomeno di portata epocale in questo settore della Sardegna che arriva a conoscere il 
fenomeno urbano circa 700 anni più tardi rispetto all'area meridionale e non solo dell'isola 
La presenza di ingressi monumentali che segnassero le principali vie d'accesso alla città 
sarebbe giustificata, oltre che dai diversi indizi ed evidenze archeologiche sopra descritti, 
proprio dalla necessità di rappresentazioni simboliche del potere di Roma. La fondazione 
delle città costituiva l'espressione più articolata del complesso processo di romanizzazione 
dei territori conquistati. La colonia condensa e concretizza l'essenza stessa della civiltà 
romana. La rappresentazione simbolica rivolta alle popolazioni che vivevano il mondo 
"non civilizzato" al di fuori dei suoi confini costituiva un elemento di autorappresentazione 
necessario ed efficace in funzione della conquista culturale, oltre che economica, del 
territorio. Gli indicatori archeologici e topografici sembrano per altro canto supportare 
l'ipotesi dell'esistenza di una porta monumentale decorata con statue, marmi e colonne, 
nell'unico settore realmente pianeggiante di accesso alla città. L'interpretazione dei resti 
murari di via Mazzini come altra porta urbica nel settore sud-orientale rispetto all'abitato 
comporterebbe la definizione di uno spazio urbano più ampio rispetto all'estensione 
dell'area edificata, secondo un fenomeno tra l'altro ampiamente attestato in tutto il mondo 
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coloniale romano
401
. L'assenza di indicatori archeologici determinata dai devastanti 
interventi nell'area non consente tuttavia un'attribuzione cronologica certa delle strutture, 
che potrà essere correttamente interpretata soltanto attraverso l'ampliamento delle indagini 
e l'emergere di nuovi elementi di conoscenza utili a definire in maniera più coerente queste 
testimonianze.  
Un quadro di riferimenti materiali più consistente è attribuibile all’incisiva rimodulazione 
della città a partire dal II sec. d.C. Il confronto incrociato dei dati provenienti ancora dal 
Molo di Ponente e dal settore costiero compreso nelle indagini realizzate tra il Belvedere-
Stazione Marittima ed il Terminale Portuale sembra confermare la ripianificazione del 
corpo urbano già delineata negli studi precedenti
402
. Il baricentro della città, fino alla metà 
del II sec. d.C., pare ancora trovare il suo riferimento nelle aree pubblica ed economica, 
centrate rispettivamente sul Foro, da localizzare nel settore del Peristilio Pallottino, e sul 
Porto Fluviale, esteso nell'ultimo tratto dell'asta del Riu Mannu, compreso tra il "bacino" a 
sud del ponte e la foce.  
In un momento inquadrabile intorno alla metà del II sec. d.C. viene pianificata la 
realizzazione di un secondo porto nello spazio costiero urbano a sud ed a sud-ovest rispetto 
alla Torre Aragonese. La città appare muoversi in direzione di questo spostamento con un 
allargamento dell'edificato verso occidente, un ampliamento del fronte urbano costiero e 
un'articolazione della struttura viaria che supera lo schematismo della prima pianificazione 
per evolversi in una rete meno regolare, ma più funzionale alle necessità del quartiere 
commerciale che si realizza ad est e ad ovest del Corso Vittorio Emanuele. Queste 
dinamiche appaiono accompagnate da una corrispondente contrazione dell'abitato sul 
versante meridionale, destinato ai settori cimiteriali.  
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All'inizio del III sec. d.C. viene realizzata l'imponente cortina muraria che stabilisce per la 
prima volta un limite netto e visibile della colonia. La città continua a essere il polo 
economico catalizzatore di tutta la regione, si rafforza nel suo sistema difensivo, si 
arricchisce nel suo apparato monumentale pubblico e privato e si afferma sempre più come 
uno snodo commerciale importante del Mediterraneo nord-occidentale. La linea pomeriale 
alto-imperiale sembra, comunque, mantenere la sua impronta nella definizione dei limiti 
del III sec. d.C. Se l'ipotesi elaborata è corretta i nuovi isolati, caratterizzati da horrea e 
funzionali al nuovo porto, potrebbero infatti risultare al di fuori del limite murato, che 
conserverebbe, quindi, la forma perimetrale del corpo urbano nel solco della tradizione dei 
primi fondatori. Il tratto di costa compreso tra la cinta urbica e il porto viene lasciato 
sostanzialmente libero e rimarrà funzionale alle attività di carico e scarico fino alla fine del 
IV sec. d.C.  
L'indebolimento dell'apparato amministrativo ed economico romano si riflette in un 
graduale percorso di destrutturazione della città. Questo processo si manifesta con 
l'abbandono di importanti edifici che iniziano ad essere progressivamente spoliati e 
riutilizzati per la realizzazione di strutture abitative e artigianali. Questo fenomeno è 
apparso in forma evidente nel settore costiero compreso tra La Piccola, la Stazione 
Marittima-Belvedere ed il Terminal portuale, dove anche i basoli stradali, oltre ai blocchi 
delle murature in opera quadrata, vengono trasformati in elementi di reimpiego. Sono 
documentati potenti depositi con evidenti segni di termotrasformazione, che attestano 
prolungate attività di vita su pavimentazioni ormai in terra battuta. 
In questo settore nord-orientale della città l'indagine del Corso Vittorio Emanuele 
costituisce quasi un paradigma delle pratiche di archeologia urbana da un lato e della storia 
della città dall'altro. Da un punto di vista metodologico sintetizza, infatti, tutta la 
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complessità di un’indagine in area urbana. La dislocazione dei settori di scavo lungo il 
principale asse viario della città comportava una rigida programmazione delle tempistiche 
dell'intervento che sostanzialmente precludeva il passaggio nella principale area del 
commercio, del tempo libero e di accesso al porto. La pressione dell'opinione pubblica 
sull'opportunità stessa della realizzazione di indagini archeologiche in quel settore fu infatti 
espressa anche attraverso la stampa locale. Si manifestarono in tutta la loro evidenza le 
contraddizioni tra la necessità di espletamento dei lavori, il blocco di attività commerciali e 
del traffico e la salvaguardia delle testimonianze archeologiche. Questi fattori vennero 
inoltre accresciuti dalla specifica tipologia delle emergenze individuate che, all'occhio del 
"non addetto ai lavori", non sembravano certo giustificare il rallentamento delle opere 
pubbliche. Furono, infatti, evidenziati depositi residui soltanto per pochi metri in seguito ai 
ripetuti scassi susseguitisi nel tempo. Gli elementi strutturali non presentavano un'evidente 
monumentalità o specificità e tra i reperti non spiccavano elementi di particolare 
potenzialità mediatica. La possibilità di acquisire informazioni si presentava problematica 
per questo stesso ordine di elementi: tempi e risorse ridotti, deposito archeologico 
conservato in lacerti, pressione dell'opinione pubblica. L'indagine è però risultata 
paradigmatica anche per quanto riguarda la restituzione di informazioni di carattere 
storico-archeologico. La sintesi delle evidenze ha consentito di ricostruire una sequenza 
così articolata: fase di necropoli più antica, riconducibile al I sec. d.C., realizzazione di 
edifici di probabile carattere commerciale nel II sec. d.C., distruzione violenta degli stessi 
edifici alla metà del V sec. d.C. e riutilizzo dell'area con finalità cimiteriali alla fine dello 
stesso. È già stato sottolineato come i potenti depositi trasformati da un incendio, evidente 
anche nella presenza di intere travi di copertura bruciate, datati alla metà del V secolo d.C., 
possano rappresentare una suggestione di un violento attacco per mano vandalica, ipotesi 
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al momento attuale non ancora supportata da altre evidenze. Tuttavia, a partire da questo 
momento il processo di disarticolazione della maglia urbana si manifesta in tutta la sua 
evidenza attraverso la realizzazione di vasti settori cimiteriali in zone precedentemente 
funzionali alle attività pubbliche ed abitative e la spoliazione delle mura urbiche.  
La tesi di dottorato ha inoltre costituito l'occasione per ricomporre l'articolato percorso 
intrapreso e ancora da implementare nella verifica di strumenti digitali per la tutela e la 
pianificazione, al quale chi scrive ha partecipato in forma diretta dalla progettazione alla 
sperimentazione. L'utilizzo del termine sperimentazione non è casuale. Al momento attuale 
infatti, come già esplicitato nel corso del lavoro, l'utilizzo di tali strumenti non è stato 
ancora strutturato in forma organica né è stato realmente trasformato in quotidiana prassi 
operativa. Il processo illustrato si pone oggi come esemplificazione metodologica di una 
possibile procedura che rappresenti un supporto, realizzato in forme semplificate, 
standardizzate e condivisibili, alla programmazione degli scavi ed alla trasmissione dei 
risultati delle indagini archeologiche alla cittadinanza. La condivisione di metodi, 
procedure e obiettivi ne costituisce un presupposto imprescindibile. L'elaborazione 
dell'assetto storico-culturale nell'ambito dell'adeguamento del Piano Urbanistico Comunale 
al Piano Paesaggistico Regionale ha costituito il primo necessario passo nell'ordinamento e 
nella restituzione cartografica delle conoscenze. Il Piano si presenta come uno strumento 
potenzialmente molto avanzato in quanto individua nel patrimonio archeologico, nella 
concreta programmazione di campagne di scavi e nella creazione di strutture per la 
valorizzazione delle testimonianze gli elementi centrali nella trasformazione della Porto 
Torres del futuro. Le attività realizzate nell'ambito del PUC hanno avviato un percorso di 
collaborazione tra i differenti Enti interessati alla pianificazione del territorio che ha 
portato a una rilettura complessiva della topografia della città ed alla prima completa 
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elaborazione di strumenti cartografici archeologici, compiuta attraverso la definizione di 
aree con precise prescrizioni per qualsivoglia tipo di intervento e modificazione del 
sottosuolo. La sperimentazione del Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Porto 
Torres (SITAPT) ha condotto a un notevole salto di qualità: la digitalizzazione, ancora non 
completa, dei dati d'archivio e pubblicati, e il passaggio dalla rappresentazione simbolica a 
quella planimetrica delle testimonianze archeologiche, oltre che alla strutturazione in un 
vero e proprio sistema informativo territoriale delle evidenze. Il progetto SITAPT ha 
inoltre segnato una prima apertura alle esperienze in atto a livello nazionale e, in 
particolare, la collaborazione con il progetto SITAR (Sistema Informativo Territoriale 
Archeologico di Roma) ha offerto la possibilità di un confronto con le problematiche della 
metropoli dalla più elevata complessità archeologica al mondo.  
La sperimentazione dei parametri SITAN nell'ambito del progetto 'Creazione e attivazione 
del polo sardo della rete informatica nazionale per la costruzione collettiva del WEB GIS 
del patrimonio archeologico italiano' ha rappresentato l'ulteriore passaggio ad una 
collaborazione reale e strutturata tra Soprintendenza archeologica e Università. Il già citato 
Accordo Quadro tra i due Enti costituisce un passaggio fondamentale nell'attuazione di 
progetti che siano realmente in grado di attivare un percorso virtuoso capace di coinvolgere 
positivamente e sistematicamente tutti i soggetti che svolgono attività nel settore della 
ricerca e della tutela archeologica.  
Porto Torres rappresenta oggi il risultato di cinquant'anni di devastanti politiche legate 
all'impianto dell'industria siderurgica, cause di un profondo degrado ambientale e di un 
grave impoverimento di un territorio dall'elevato valore naturalistico e culturale. La 
presenti tesi intende offrire un piccolo contributo alla riattivazione di processi di recupero 
ambientale da raggiungere anche attraverso la difesa e la valorizzazione del patrimonio 
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archeologico, garante di quella memoria collettiva e di quella comune identità culturale 
sarda e mediterranea che rappresenta una valida base e un solido riferimento per costruire 
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